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DISCORSO 

SOPRA LE DIFFERENTI SPECIE 
D’ ARIA. 

Recitato all * Adunanza annuale della 
Società Reale di Londra 
li 30 novembre 1773 . 

DAL SIGNOR 

GIOVANNI PRINGLE 

PRESIDENTE. 

<£>• <£> 

Signori. 

^Penetrato dal più vivo feriti mento di lin¬ 
eerà foddisfazione adempio oggi 1* ufficio 
di pattare in voftro nome la Medaglia del 
premio del corrente anno alle mani di un 
membro di quella Società, cotanto degno di 
una tale dillinzione. 

Il mio illultre Predeceffore vi ha refo con¬ 
to, non ha gran tempo, dell’oggetto che fi 
è propollo il signor Goffredo Copley nell* 
iilituire quello premio, e per quali motivi 
fu data a quella ricompenfa da principio 
pecuniaria una forma più decorofa . Io mi 
limiterò dunque ad effervare, che febbene 
il Prefidente, ed il Configlio della Società 
abbiano foli il diritto di aggiudicarlo, non 
hanno però lafciato d’aver riguardo a’ vollri 
a x 
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pareri; e che in quella occafione, come ho 
luogo di credere che fiali fatto nelle altre , 
elfi hanno nominato la perfona a cui fi fono 
avvifati, che miravano i vofiri voti. 

Appoggiato a tale fiducia, io v’annuncio, 
o Signori, che Giufeppe Prieflley dottore di 
Leggi è fiato giudicato il più meritevole di 
quello pubblico contraflegno della voftra ap¬ 
provazione in confiderazione del gran nume¬ 
ro d’efperienze non meno curiofe che utili, 
comprefe nelle fue Ojfferv anioni fopra le diffe¬ 
renti J'pecis d* aria, fiate lette nelle aflembiee 
della Società nel Marzo del 1772., e impref- 
fe nell’ ultimo volume (<j) delle voftre Tran- 
fazioni. Chi di voi infatti, o Signori, confi- 
derando lo zelo del noftro degno Confratel¬ 
lo in procurare il pubblico bene, e la gloria 
della Società Reale con tante importanti fco- 
pertc, non farà portato a credere, che noi 
abbiamo moftrato più lentezza, che precipi¬ 
tazione in rendere giufiizia a un merito così 
iegnalato ? 

Il tempo, che voi volete accordarmi è 
troppo breve, perchè io vi polla ragionare 
delle prime olTervazioni dei dottor Prie- 
filey (b) . Io ho ragione fin di temere, che 
rcfiiiiigendomi a richiamarvi alla memoria 
alcune delle numetofe Icoperte contenute nel¬ 
le, fue ultime (Nervazioni, farci per abufaie 
(iella vofira condifcendenza, non eflendopof- 
libile di rendete così a lui, come agli altri 
che hanno prefo di mira i medefirai ogget- 

~~[a) Voi. Lx 7 i 7 

LVIII. LIX. LX. 


b) Philof. Tranf. Voi. 
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ti, la giuftisia che loro è dovuta, fenza ri¬ 
mettere fono i voftri occhi il progreflo, che 
fi è fatto in quella parte delle noftre cogni¬ 
zioni, per mezzo de’travagli riuniti de’Fi- 
lofofi i pid celebri a’tempi loro, e di molti 
uomini mgegnofi , che ancor efirton fra noi . 

Di tutti i rami della Filofofia naturale, 
non -avvene per avventura alcuno, che ab¬ 
bia maggiormente eccitato 1* attenzione de’ 
dotti, o che fia flato coltivato con miglior 
efito, che la natura dell’aria comune. I pri¬ 
mi uomini non hanno potuto ignorare a qual 
fegno queflo elemento fia neceflario per la 
confervazione degli animali, e ch’egli è il 
foffìo della vita. Hanno dovuto offerire in 
feguito, che egli è indifpenfabile pel la con¬ 
fervazione del fuoco, e che i vegetabili non 
ne poflòno venir privati fenza languire, e 
perire ben torto. Veggiamo pure, che gli 
antichi Fifici conobbero, o per Io meno s’ar¬ 
gomentarono di conofccre i differenti effètti 
di un’ aria foverchiamente calda o fredda, 
umida o fccca, c finalmente quelli di un* 
aria lalubre, o mal fana. Per una lunghiflì- 
ma ferie di tempi la teoria, e 1’ efperienza 
non fecero gran progreflo. Le proprietà dell’ 
aria meno facili a fcuoprirfi come la fua 
gravità, ed elafiicità, rimafero feonofeiute in¬ 
fino al cominciainento del fecolo paflato. In 
quefia aurora della Filofofia, la cui chiarez¬ 
za crebbe pofeia a tanto fplcndore, Milord 
Bacone, e Galileo diedero incominciamento 
alle loro ricerche. Il primo raccolte dalle 
fue fperienze l’elafiicità dell’aria; e a nor¬ 
ma di tale principio fabbricò il primo 
termometro, che è il fuo vitrum caUnda.- 

* y 
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*e (<0 . II fecondo ne lcuoprì la gravità, ma 
quello gran Filofofo, l’ornamento dell’Ita¬ 
lia, comecché ben fapeffe, che le trombe 
non folle vano l’acqua, fe non ad una certa 
altezza, non lafciò d’attribuire 9 .W orrore che 
ha la natura pel voto l’innalzamento deli’ ac¬ 
qua infino a un tal termine (£). 

Finalmente Torricelli difcepolo di Gali¬ 
leo fcuoprì con uno fperimento felice egual¬ 
mente , che decifivo la preflìone dell’ atmos¬ 
fera ; e Pafchale ofTervò, che quella prelfio- 
ne variava fecondo le diverfe altezze a cui 
egli portava il luo barometro (c). Quindi a 
non molro fu trovata la macchina pneumati¬ 
ca dal famofo Ottone di Guerick $ e un tale 
frumento, groffolano nella fua origine, refo 
poi meno imperfetto dal fuo ritrovatore (i), 
e condotto a perfezione da’signori Boyle, 
ed Hook, amendue membri illufìri di que- 
Ha Società, divenne fra le mani del primo 
un mezzo, che gli aprì le piti ricche minie¬ 
re della Fifica, Quello dotto offervatore por¬ 
tò tanto lungi le fuc ricerche nella Boria 
dell’ aria comune, che fembrava dover la¬ 
nciare ben poco, che farei a coloro che ver¬ 
rebbero dopo di lui, felva foltanto che nel¬ 
le parti dipendenti dalla Geometria, e dal 
calcolo, le quali furono pofeia trattate da’ si- 


(a) Traitè de l’equilibre des liqueurs. 

(£) Gafpar Schott, de Arte mechanic. kydr . 
pneum. exp. nova. Magdeburg. 

(c) Boy! e , Phyfico Mech ♦ exp. Mem. for. a 
gcn. hijl. of thè air. 

(d) Phil. Tranf. n. 181. p. 104. Abrid. VoJ. li 
P* M» 
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gnori Halley, e Newton (a) . Tutto il mon* 
do fa con qual fucceffo, e Ai che fodo fonda¬ 
mento quelti grandi uomini ftabilirono le leg¬ 
gi della rarefazione dell’ aria a diverfe di- 
itanze dalla terra . 

Fu però Newton folo che, confiderando 
la preffionc dell’ Atmosfera prodotta dalla 
forza della gravità, e da quella dell’elallici- 
tà, trovò che i corpi, le cui parti hanno un 
moto di vibrazione, ne comunicano all’ aria 
uno della medefima natura in tutti i fenlì $ 
Scoperta, di cui è una confeguenza naturale 
quella della cagione efficiente del fuono (*). 

Prima di quello tempo, il sig. Boyle of- 
fervando, come lo afferma egli Hello , la 
grande influenza che avea 1’ aria in molti fe¬ 
nomeni della natura, e a qual fegno era ne- 
ceffaria all’efiflenza degli animali, immaginò 
di cercare fe un fluido tanto importante po- 
refle coll* arte produrli. Egli non dubitava 
punto, che un tale ritrovamento non dovef- 
fe recare grandiffimo vantaggio in molte cir- 
collanze della vita, fegnatamente nell’arte 
di tuffarli, e in quella di navigare feti’ ac¬ 
qua (!c). Colla mira intefa a quello feopò 
tentò nuove fperienze, e gli venne fatto per 
mezzo di varj tentativi di cavare da molte 
follanze, per efempio frutti maturi, liquori 
fermentanti, ed eflervefeenti, materie ani¬ 
mali , e vegetabili in illato di putrefazione , 

(<t) Phil. nat. princ. Math. lib. a. prop. az. 13, 

(b) Phil. nat. princ. Math. lib. II. ptop. 43. 

(c) Ali attempt ofCornelius Drebell to ma¬ 

ire a Vette! to row under VVater vvith men 
in it. See Boyle’s Works, Voi. I. pare. 69., 
Voi. III. p. 174. a 4 
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un fluido pneumatico dotato della qualità eh* 
e gli riguardava allora come caratteriftica dell* 
arja : cioè d’una natura elaltica permanen¬ 
te (a). Ma non tardò guari ad avvederli, 
che quelli fluidi di frefeo prodotti erano ef- 
lenzial mente diverfi dall’ aria comune, per-* 
ciocché elfi fpegnevano fubitamente la fiam¬ 
ma, e foffòcavano gli animali che ii relpira- 
vano. 

Boyle non colpì adunque nel fegno a cui 
mirava; ma le lue fatiche non furono perciò 
mutili. La Fifica acquiltò la cognizione di 
quello nuovo fluido, eh* egli appellava aria 
fattizia, o artificiale, di cui fi è faputo quin¬ 
di far ufo vantaggiofamente per impiegare var 
xj fenomeni, e volgerlo a profitto degli uo¬ 
mini . 

Di quella feoperta, tuttocchè a prima villa 
di non leggiere importanza per la Fifica, e 
lopra tutto per la Chimica, fembra che non 
fiali fatto gran conto infine al cominciamen- 
*o di quello fecolo. Newton avendo cfami- 
nato il fluido aereo dotato d’un’elallicità per¬ 
manente, cui il calore, e la fermentazione 
obbligano di ulcire da’ corpi, trovò che le 
lue particelle, quantunque tendenti ad allon¬ 
tanarli le une dalle altre colla malfima forza 
repulfiva, nondimeno non tardano molto a 
raccollarfi ; e che le differenti fpecie d’ aria 
che la fermentazione fa ufeire da’ corpi dei* 
fi , vi rientrano, e ne fono aflòrbite al cefi- 
fare della fermentazione ([b ). Animato da una 



{d ) Hales Stat. ElT. Voi. I. eh. 6. p. Z17. 
(b) Opticks Query 31. 
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autorità tanto rispettabile , il dottor Ha/Ics, le 
cui doti e focievoli, e filofofiche fono tutto¬ 
ra preferiti alla memoria di molte pcrfonc, 
che iti’ afqoltano , replicò le fperienze della 
fcparazione dell’aria da’corpi, confermò, ed 
ampliò quelle di Boyle , e fe’ vedere non 
pure, che l’aria ha parte nella corapofizio- 
ne di preflochè tutti i corpi ; ma eziandio 
quanta fra quella parte rifpetto al reftantes 
parte il piò delle volte maravigliofa, c for- 
prendente (*). Egli efaminò fnnilmente va¬ 
rie acque minerali, e in ifpezie quelle di 
Pyrmont; e trovandole affai pregne d’aria, 
attribuì lo Spirito di quelle acque all’ abbon¬ 
danza dell’ elemento eh’ effe racchiudono ; non 
lembra però, che quello valente Fiftco fiali 
giammai avvifato » che l’aria ellratta da fif- 
fatte acque non era punto aria comune; 
ma l’aria fattizia della natura, fe è lecito 
tifare quella efpreflìone ; quella lleffa , che 
Boyle avea eftratto da’ liquori fermentanti, e 
efiervefeenri ; la llella cnc la Mefiti , quel 
vapor mortifero degli antichi, o la Mofeta 
degli Italiani moderni, tanto comune nelle 
caverne, nelle fontane, nei laghi della loro 
contrada ; quella lleffa infine, che il Choak- 
damp delle noftre mine di carbone, si fpeffo 
fatale ai minatori. Conviene accordare, che 
non era imprela agevole l’immaginarli come 
mai quelle acque poteffero tenere la loro 
principiale virtù da una follanza , che appli¬ 
cata in diverfo modo ferabrava lo Iterminio 
di qualunque effere vivente. 


(*) Stat. Eff. Voi. I. eh. 6 . 

a 5 
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La prima idea delie acque minerali impre* 
gnare della Mefiti è Hata , fe mal non m’ap¬ 
pongo, fuggerita da un membro forelliere 
di quella Società; dal dottorai/» di Pyrmonr, 
proporta da principio in un.’ opera eh’ egli 
pubblicò in lingua tedefea, e quindi in un 
opulcclo mandato alla Società nel 1736, Egli 
fa in quella operetta la defcrizionc d’una 
eavernuccia di Pyrmont, Amile alla’grotta 
del Cane vicino a’Napoli: ma allorché l’in- 
gegnofb autore appella quella Mefiti, (la 
quale è un fluido della lidia fpecie, e d’una 
elatìicità permanente ) un’ efalazione fol-fo» 
rofa, un vapore fulfureo fpiritofo , ferabra', che 
non ne abbia conofciuto ben addentro ia na¬ 
tura . E’ noto a’ dì noftri, che talun vapore 
non contiene nulla d’infiammabile, e di ful- 
fureo, e che la iua denfità o gravità fpeci- 
fìca è confiderabilmente maggiore, che quel¬ 
la dell’ aria comune. 

Il dottore Brovvnrigg di White-haven è 
quegli, a cui noi andiamo debitori d’ una- 
feoperta piò compita di quello principio. Ha 
degli anni intorno a trenta , ch’egli incomin¬ 
ciò a fvelare il miftero; ma le fue memorie: 
intorno a ral foggetto non furono allora in¬ 
ferite nelle Tran fazioni ; perchè l’autore per 
un eccello di modeftia chiefe un indugio ad> 
oggetto di renderle piò degne, che non le 
credeva di quello onore. Dice in erte, che 
una conofcenza pid profonda delie arie- no- 
cevoli delle mine può guidare alla feoperta 
del principio fonile delle acque minerali che- 
viene chiamato il loro fpirito : che le efala- 
Jioni mefitiche, dette choack-damp (mofete) 
fono un fluido, che ha un’elafticità pcrma? 
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nenie, ch’egli crede di raccogliere diritta¬ 
mente da molte efperienze, che quello flui¬ 
do ha parte nella compofizione delle acque 
di Pyrmont, di Spa , cc. Finalmente che que¬ 
llo fluido è deflò, che comunica a fiftatte 
acque il fapore pungente, onde fono dette 
acidule , e onde pur hanno quel principio vo¬ 
latile, che forma fopra tutto la loro virtù (a). 

Per accertare un fatto di tanta importanza, 
il dottor Brovvnrigg trovandofi parecchi an¬ 
ni dopo a Spa, profittò dell’occa/ìone per far 
degli /perimenti , ed ebbe il contento di ve¬ 
dere, che le acque di Spa fono effettivamen¬ 
te impregnate dell’aria fattizia, o artificiale 
di Boyle; la ileflà che quella della grotta del 
Cane, vicino a Napoli, c il choack-damp o 
la moffèta delie mine di carbone, perciocché 
l’aria racchiufa in quelle acque fpegne lubi- 
tamente la fiamma, e toglie di vita gli ani¬ 
mali, che vi fono rinchiufi dentro il /uc¬ 
cellò eh’ ebbero gli fperimenti del dottor 
Brovvnrigg nell’ analifi di quelle acque , fpro. 
nò altri Fifici a portare più oltre le ricerche, 
e a inveftigare i mezzi di cui li fervivi U 
natura per fornire ad effe il principio mar¬ 
ziale o ferrugigno. 11 sig. Cayeqdish avea Sco¬ 
perto che cosi l’aria mefitica, come quella 
che il dottor Brovvnrigg, trovò nell'acque di 
Spa, era dotata della proprietà di 'cioglverft 
tutte le terre calcaree (<?). Avvenne , che il 
sig. Lane, e il Uoitcr WaUort il giovane 
ragionando un, giorno inlkme full’ esperienza 

(<i) Philòf. Tranf. Voi. LV. p. 2.36. & fuiv. 

(£> Philof. Tranf. Voi. LV. p. 5 t8 & fuiv, 
ifi ibid . Voi, LV 1 L p. 92. 8c luiv. 
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del sig. Cavendish, conchilifero forfè eflere 
non imponibile, che la medefima aria mefi¬ 
tica aveffe la proprietà di feiogliere il ferro' 
nell’ acqua comune. Il- sig. Lane ne fece la 
prova, e if rifultaro non ifmentì la congettu¬ 
ra (*). Ed ecco come la natura del principio 
metallico delle acque minerali fi trova chia¬ 
ramente fviluppato, e l’analilr compita di 
quelle acque intraprefa da tanti Chimici-, e 
da tanti Filici, e che pareva collantemente* 
lòttrarfi alle l'oro ricerche, è melfa nella fua< 
maggior luce, e in un modo Templi ci Ili ino,. 

Sembrava che non m-ancaffe più nuli’ altro* 
al trionfo dell’arte, fe non-una maniera fa¬ 
cile di combinare, fecondo che il : bi fogno lo- 
richiedelTe, quelli due principi o un d’ elir 
eoli’ acqua comune, a fine di perfezionare i 
mezzi di guarigione offerti dalla natura. Ciò* 
c quanto ha efeguito il dottor Prieftley, Tul¬ 
le tracce di alcuni alni ritrovamenti impor¬ 
tanti farti fucce/fivamente dal dottor Black 
profeffore di Chimica a Edimburgo, e dal 
sig. Cavendish membro di quella focietà. II 
pi imo ha fatto vedere, che una fpecie parti¬ 
colare d’aria fattizia, ch’egli chiama fijfl'a, è 
unita a tutte le terre calcaree, allamagnefia, 
ed a’ la li alcali con varj gradi di forza , e che- 
quello fluido può effere feparato da tali fi> 
llanze, e combinati di nuovo con effe, co¬ 
me un acido. Quella feoperta ha meffo il 
dottore in iflato di fpiegare d* una maniera 
Bon meno femplice che chiara molti feno¬ 
meni chimici, di cui finora non fi fapea trop- 


(*) Phil. Tranf. Voi. LIX. p» 216. fuiv. 
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po bene come render ragione. Tale è Teffer-- 
vefcenza delle terre aflorbenti e de’ l'ali al* 
cali cogli acidi , e il cambiamento della terra 
calcarea dolce in calce viva per mezzo del 
calore; effetti, che hanno per cagione comu* 
ne Tefpullìone dell’aria fida, che li rende 
neutri (*). Io debbo aggiugnere d’elfere in¬ 
formato a fegno di non poterne dubitare, che 
già da vari anni quello dotto profeflore info¬ 
gna, che l’aria combinata colle follante al¬ 
caline è della ftelfa natura che la mefitica , o. 
che l'aria fotìtocante della grotta del Cane, 
c delle mine; che non è divella da quella r 
che fprigionali da’vegètabili, che fermentano, 
e che in certi rifpctri rado miglia all’aria cor¬ 
rotta per la refpirazione degli animali o per 
l’ardere delle materie cotnbuftibili ; e final¬ 
mente che queft’aria é affai diverfa dall’aria 
o fluido efallico, che naice dalla diluzione 
de’ metalli fatta per mezzo degli acidi. 

II sig. Cavendish ha fatto delle aggiunte a 
quelle feoperte , non fol amente in ciò, che 
tiguarda la fpecie d’aria fattizia chiamare dal 
dottor Black aria fijja y ma ancora relativa¬ 
mente ad altri fluidi. Egli ha determinato 
con efattezza la gravità fpecifica dell’aria Alfa, 
fprigionata dalle foftanze alcaline per mezzo 
degli acidi, o da’vegetabili per mezzo della 
fermentazione, ed ha dimoftrato la raffomi- 
glianza perfetta delle arie generate coll’ uno, 
e coll’ altro- di quelli mezzi. Ha confermato 
ciò che il dottor Black avea propofto intor* 


f*) Efk and. Obferv. phil. and. litt. Voi. II. 
p. 157. fic fuiv. 
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no alla quantità, d’aria fitta oontenuta ne 3 fall 
alcali f e nelle terre alcaline. Egli ha fatto- 
vedere , che quello tluido può mefcolarfi coll* - 
acqua, e in quale mifura; che etto fe n’efce 
dall’acqua allorché viene fcaldara , o fi lafcia 
efpolla all’aria; finalmente che quella lpecie 
d’aria fattizia comunica all* acqua la pio» 
prietà di feiogliere le terre calcaree; efpe* 
rienza che, come ho già notato dianzi, ha 
guidato a conofcere i mezzi, onde fi ferve 
la natura per dare il principio metallico alle* 
acque che comunemente s’appellano marziali 
o ferrugrgne (<*>. 4 

Il dottor Priettley ha profittato di tutti 
.quelli fatti con una penetrazione maravigliofa.. 

Avendo apprefo dal dottor Black che quell* 
aria fitta, o mefitica poteva ottenerfi in gran 
copia dalla terra calcarea, per mezzo dello 
fpirito di vetriolo indebolito (/>) ; dal dottor 
Macbride, che quello fluido è un potenti filmo 
antifetico (cy, dal sig. Cavendish, che l’acqua 
ha la proprietà di aflbrbirne una gran copia (d )j 
e dal dottor Brovvnrigg, che le acque di 
Pyrmont e di Spa debbono a quell’ aria il 
loro fpirito e la loro peculiar virtù <0 , egli 
ha ideato che Inacqua comune impregnata 
di quello fluido riufeir potette di grande ufo 
nella medicina, e fegnatamente ne’lunghi 
viaggi per prefervare i viandanti in mare 


f»> Phii.. Tranf. Voi. LVL p. 141. & fuiv. 
%b) Eff. and- obf. phyL and. litt. loco citato . 
Exp. ElT. pajjìm. 

<J) Pilli. Tranf. Voi. LVI. p. fuiv, 

fà Uid . Voi.. LV, p. ai8, & fuiv. 
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dallo fcorbuto, o per rifanarnefi. Siffatta ma¬ 
lattia , come ognuno fa, è del genere putrido, 
e la guarigione non richiede meno che tutta 
la qualità antiiettica di quell’acque minerali, 
ma fpogliare del principio marziale che po¬ 
trebbe recare non poco danno col far na/ce- 
re foverchio calore nel fangue già difpoflif- 
fimo all’infiammazione. Per gitrgnere a que¬ 
lla meta inventò un apparato affai femplice, 
atto a cavare quella fpecie d’aria dalla terra 
calcarea, e a mefcolarla coll’acqua in tal do- 
fe, e con un modo sir pronto, che avendone 
fatto J’efperienza dinanzi alla Società Reale, 
e al Collegio de’ Medici, il proceffo fu no¬ 
mato tanto femplice e tanto avvantag^iofo, 
che per mettere il Pubblico in iftato di gio- 
varfene piò pretto, venne indouo a fiaccare 
quello opufcolo da’ fuoi ferini, e a prefèn- 
tarlo all Ammiraglità (a). 

Le altre ollervazioni falle differenti fpecie 
<T aria , che il dottor Priettley ha comunicato 
alla Società (£), contengono-un numero tanta 
grande di cofe, che mi mancherebbe il tcm. 
po di farne qui pure, un breve compendio- 
in mezzo a quefta copia di fcoperte impor¬ 
tanti io mi accontenterò di fceglierne alcune 
delle pili, luminofe o per 1’ ufo immediato di 
cui pofiòno cflere, o per la fpiegazione facile 
che ci prefumana de’ piò intereflanti fenome¬ 
ni della natura. 

Io patto adunque ad un’ altra fpecie d’aria 
fattizia , che fi chiama infiammabile .. Non fono 

^<t) A Pamphlet, intituled, Dire&ions for im« 
pregnating water, &c. 

Philott Tranf. Voi. LX 1 L p. 305. 306. 
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molti anni, che tutto ciò, che era rroro di 
quello fottìi fluido, riufciva a ben poco. Sa» 
peafi , eh’effo s’annidava nelle mine, nelle 
chiaviche, nelle fogne abbandonate ; e che’ 
facea talora efplofioni terribili, e fovente fa¬ 
tali a’minatori. Non mi rammento, che il 
sig. Boyle ne abbia detto di più (*). 

Verfo quarant’ anni addietro il barone Gia¬ 
como Lovvrer refe alla Società Reale un conto 
più minuto di quella produzione delle fue mi¬ 
ne di carbone nel Cumberland , accompagnan¬ 
dolo con molte vefciche piene di tal fluido , 
che s’ infiammò in quella fala con quella 
prontezza che avea fatto un mefe prima alla 
fua forgente. Quella follanza ftraordinaria 
continuò ad edere riguardata anzi come uni 
oggetto di curiofità, che come l’argomento- 
d’ una filofofìca ricerca, infino a tanto che il 
sig. Cavendish la fottopofe alle fperienze. I. 
rffultati che ne ha ottenuto, e le confeguen- 
ze, che ne ha cavato, hanno aggiunto un 
altro ramo confiderevole alla dottrina de'flui¬ 
di aerei. 

Egli ha trovato il mezzo di cavare a fuo. 
grado e in abbondanza quello fluido dotato 
d’ un’elaflicità permanente da tre corpi me¬ 
tallici , dallo zinco, dal ferro, e dallo ltagno, 
difciogliendoli nello fpirito di vetriolo inde¬ 
bolito, o in quello di fai marino. Ha dimo* 
Arato, che quella fpecie d’aria fattizia ha 
una leggerezza forprendente, poiché un dato- 
volume di effa non pefa, che la decima parte 



(*) Boyle’s Works Voi. IH. p, roi., V«J. V* 
p. 305, 30& 
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d’un altro eguale d’aria ftraordinaria, onde 
fi dee inferire, che fiftàtto fluido è onnina¬ 
mente diverfo dall’aria fattizia mefitica di cui 
arb amo ragionato finora, la quale è come 
lo abbiamo già notato, più pefante dell’aria 
atmosferica. Finalmente il sig. Cavendish ha 
fatto colla ufata fua efattezza c precifioue 
molti fperimenti full’ infiammabilità di diver¬ 
te mefcolanze di quell’ aria coll’ aria comune, 
la cui novità li rende niente meno importanti 
che gli altri. 

II dottor Prielllcy ha fpinto pid oltre Pepa¬ 
nte di quello fenomeno con diverfe fperienze, 
di cui farebbe troppo lungo il rendervi una 
minuta ragione. Egli ha trovato, che queft’ 
aria fi mefee coll’acqua; e mefeendovifi, per¬ 
de la fua infiammabilità. Egli 1’ ha parago¬ 
nata con altre arie fattizie relativamente alla 
proprietà di trafmettere il fluido elettrico. Ha 
cercato fino a qual fegno fi può confiderarla 
come aria comune caricata del principio del 
fuoco, chiamato flogijlico da' Chimici modcr- 
ni. Con increfomento io ometto un’ infinità 
d’altre oflervazioni curiofe, tentate cosi fopra 
quella loftanza, come fopra altre fpecie d’ariè 
fattizie. Ne eccettuerò però una che io riguar¬ 
do come la feoperta più brillante eh’egli ab¬ 
bia mai fatto (*) , 



(*) Avrei potuto aggiugnere un’altra fpe- 
cie d’aria fattizia che il dottor Prieftley ap¬ 
pella aria i acida. Quell’ aria oflervata da prima 
dal sig. Cavendish è fiata in feguito efamina- 
ta più attentamente dal dott. Prieftley. E’ ua 
vapore claftico, che fi cava per mezzo del 
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Io chiamo aria nitrofa quella fpecie d’aria 
fattizia, lènza infiftere fulla proprietà della 
denominazione. £’ Hata cavata da principio 
dalle piriti di Walton per mezzo dello /pi* 
rito di nitro. Il dottor Halles, che ne fece 
1 * efperienza, offervò, che , quando fi mefco* 
lava quell’ aria colla comune, nafceva effer- 
vefcenza, che la mefcolanza fi tingea d’un 
color rodò, e torbido, e una parte dell’ alia 
comune veniva afiòrbita (*). Il dottor Priellley 
ha fiefo P efperienza ad altre follanze metal¬ 
liche, ed ha ritrovato, che per via del me- 
defimo acido fi potca ottenere la medefima 
fpecie d’aria dal ferro, dal rame, dal bron¬ 
co , dallo ltagno, dall’argento, dal mercu¬ 
rio, dal bifmuth, e dal nickel. Egli ha tro¬ 
vato ancora, che, quantunque quell’aria mef- 
colata colla comune molìraffe collantemente 
le apparenze offervatc dal dottor Halles, effe 
però erano più fenfibili a mifura che Paria 
comune, che facea parte della mefcolanza , 
•era più pura, cioè più atta allarefpirazione, 
e che le apparenze fvanivano affatto allora 
che l’aria nitrofa era mifta coll’aria fiffa, o 
infiammabile, o comune, ma corrotta dalla 



calore dallo fpirito dì Tale, e che è incapace 
di condenfarfi pei freddo. L’ acqua s’impre¬ 
gna facilmente di quell’ aria , e diviene per 
tal mezzo un forte fpirito di fale. Il Dottore 
ha pur trovato , che quella medefima aria 
acida, o quello vapore (compone le follan¬ 
ze, che contengono del flogiilico, e forma 
con effe una vera aria infiammabile. 

(*) Star. Eff. Voi. II. p. *8o. 
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ispirazione degli animali, o dalla putida 
Rione de’ loro corpi. Quello fperimento forni 
al dottor Prieilley un mezzo frcuro di co- 
nofcerc la fpecic, e il grado di deteriora¬ 
mento, che fotfriva l’aria comune dalla fiam¬ 
ma d’una candela, e di conolcere il cangia¬ 
mento avvenuto in quella del fuo gabinetto, 
poiché molte perfone vi avevano feco dimo¬ 
rato per alcun tempo . Di più un non fo chi 
avendogli fpedito una caraffa piena d’ aria 
prefa ne’ d’intorni d’ una gran città, egli tro¬ 
vò, paragonandola con quella del contorno 
di Leeds, ove allora dimorava, che la pri¬ 
ma era d’ una qualità inferiore . Pieno della 
mira di giugnere a una fintile prova per di- 
ftinguere l’aria falubre dalla mal Tana Mylord 
Bacon efclamava in una fpecie d’cntufiafmo. 
„ Tali fono le nobili fperienze, che poflòno 
„ guidare a quella feoperta : effe tengono 
„ luogo d’una divinazione naturale delle fta- 
„ gioni .... Effe infegnano agli uomini a frf* 
„ fare l’abitazione ne’luoghi più acconci alla 

loro fallite. „ 

V aria nitrofa è dotata ancora d’altri va«* 
taggj. Effa è uno de* più efficaci antifettici , 
come lo ha fatto vedere il dottor Priefìley. 
V aria Affa poffiede anch’ effa quella qualità, 
come la ha dimollrato il dottor Macbride , 
ma in un grado inferiore all’aria nitrofa; e 
ficcome il nofiro Autore ha feoperto, che fi 
incorpora coll’acqua, ha fondamento di cre¬ 
dere, che poffa utilmente effer impiegata a 
divedi ufi, come a confermar uccelli aliai di* 
licati, pefei, frutti, e preparazioni anatomi¬ 
che i 

Io chiuderò quello difcorfo, facendo vedere 
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ftille tracce del dottor Prieftley 1 mezzi mefiì 
in opera dalla natura contro i funefti effetti 
dell’aria corrotta, che ammorba la noftra 
atmosfera. 

E’ una verità conofciuta, che la fiamma 
non può fufiìftere lungo tempo fenzachè l’aria, 
da cui è circondata, fi rinnovelli. La copia di 
quello fluido neceflaria alla confervazione di 
una fiamma anche picciola è maravigliofa . 
Una candela ordinaria ne confuma, per ufare 
]’efpreflìone volgare, quattro pinte di Parigi 
in un minuto : ciò polio, le fi riflette al gran 
confumamento, che fanno di quello fluido 
neceffario alla vita, così i fuochi, che ven¬ 
gono accefi dagli uomini, come quelli de* 
volcani, s’intenderà non poter eflere fe non 
cola aliai interefiante lo feoprire quale fia la 
mutazione, che Ja fiamma produce nell’aria, 
e quali fono le vie ufate dalla natura per ri¬ 
parare le alterazioni, che ne rifultano nella 
noftra atmosfera. Il dottor Prieftlcy dopo 
aver rapportato le congetture di diverfi au¬ 
tori intorno a quello foggetto, non trovando 
in effe di che appagarfi, accenna un metodo 
per rendere all’aria, che ne è dtara privata 
dalla fiamma d’una candela, la facoltà d’effer 
atra alla refpirazione. Quello ritrovamento 
Jo ha guidato ad un altro, a quello de’gran- 
di ftrumenti, che la natura impiega per giu- 
gnere al medefimo feopo. Ecco per quale in¬ 
duzione egli vi è arrivato. 

Era cofa naturale P immaginare, che, fic- 
come il rinnovellamento dell’ aria comune è 
neceflario di pari alla vita de’vegetabili, che 
a quella degli animali, i primi dovettero 
corrompere quefto fluido al modo medefimo 
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die i fecondi, e fargli perdere, com’efli,!» 
proprietà di fervire più oltre a!Ja vita , ed 
alla vegetazione. Per avverare quella conget¬ 
tura il Dottore mile fotto una campana di 
vetro, il cui orlo era arruffato nell’ acqua, 
una pianta di menta forte, e vigorofa. Ma 
rimale dolcemente forprefo ove vide, che 
quella pianta, tuttocchè languidamente, profe- 
gui a vegetare per lo fpazio di due meli, c 
che le emanazioni ufcitene aveano sì legger¬ 
mente guadata 1* aria feco rinchiufa fotto la 
campana, che non eflinfe una candela, e 
non cagionò la morte a un animaluzzo, che 
Ja rcfpirò . Confermò con un'altra lpcrienza 
la natura falubre delle emanazioni de’ vege¬ 
tabili. Avendo infettato un volume d’ aria 
colla fiamma d’una candela, che vi lafciò 
ardere finché fi fpegneflc per fe fìefTa, quell’ 
aria riprefe la primiera fua qualità di con- 
fervare la fiamma dopo che vi ebbe lalciato 
vegetare per qualche tempo una pianta di 
menta. Oflervò pure, che il vapore aroma¬ 
tico della menta non concorre per nulla al 
rilfabilimento della purità dell’aria, perchè 
il medefimo effetto viene prodotto da’ vege¬ 
tabili d’un odore fpiacevole, da’vegetabili len¬ 
za odore, e fopra tutto da quelli, che s’ag¬ 
grandirono prontamente. Trovò in fontina, 
che i vegetabili nel tempo del loro crefci- 
mento hanno la virtù d’effere un antidoto 
Sicuro contro la qualità malvagia dell’aria 
corrotta dalla refpirazione degli animali, e 
dalla putrefazione. 

Ho detto, che le candele non polTono ar¬ 
dere , nè gli animali vivere oltre a un ceno 
tempo in una quantità data di aria. Si igno- 


2* Pilligli ' 

rava la cagione di quelli due fenomeni, b> 
non fi conofceva alcun mezzo di rendere a 
quell’aria avvelenata la facoltà d’ cfler atta 
alla refpirazione . Dee però elfcrvi nella na¬ 
tura qualche ripiego per purgare l’aria cor¬ 
rotta non meno che per mantenere la fiam¬ 
ma: altrimenti l’atmosfera tutta diverrebbe 
eoi tempo alfolutamente inetta alla vita ani¬ 
male , e la diltruzione totale del genere uma¬ 
no, e delle bellie nata da una malattia pefti- 
lenziale ne farebbe la confeguenza necelfaria. 
Ma poiché nulla di tutto ciò è avvenuto già 
da oltre a duemila anni, cioè dall’ epoca della 
lloria naturale, noi abbiamo ragione di cre¬ 
dere, che l’aria non è meno pura a’dì no- 
flri di quel che allor folle. La natura ha dun. 
que dei mezzi per confervare nell’atmosfera 
quella collante falubrità. Il Teologo, e il Fi- 
lofofo vanno debitori al dottor Priellley della 
notizia di tali mezzi : uno è la creazione de* 
vegetabili, l’altro è il mare, e i grandi adu- 
Hamenti d’acqua. 

Avendo olfervato, che le piante vegetano, 
e crefcono maravigliofamente in un’ aria pu¬ 
trida, tentò di purgare per mezzo della ve¬ 
getazione l’aria, eh’ era fiata corrotta dalla 
refpirazione animale, e dalla putrefazione. 
Il lucceflò corrifpofe alle fue fperanze. Le 
piante refero all’aria il grado di purezza ne- 
celTaria per la refpirazione, in proporzione 
del vigore, con cui effe germogliavano, e 
della diligenza, che usò di levare le foglie, 
e i rami imputriditi, che avrebbero potuto 
frallornare l’operazione. 

Quanto al modo , con cui la natura fi ferve 
dell’oceano, e degli altri grand: aramafiì di 


Dìfcérfo • 23 

acque per ripurgare l’atmosfera, avendo no¬ 
tato, che l’aria corrotta dalla refpirazione 
degli animali, o dalla putrefazione, era con¬ 
fi dere voi mente temperata dall’ afforbimcnto 
della fua parte putrida fatto dall’acqua, ha 
indi conchiufo, che il mare, i laghi, i fiu¬ 
mi , che cuoprono tanta parte del globo, deb¬ 
bono effere di fomma utilità per mondare 
P atmosfera coll’ aflorbire ciò, che contiene 
di putrido, e far fervire per tal modo alP 
accrefciinento delle piante acquatiche, e ma¬ 
rine , o ad altri ufi tuttora fconofciuti ciò 
che farebbe fiato nocevole agli uomini, e agli 
altri animali. 

Quelle fcoperte ci fanno vedere, che fra 
Pimmenfo numero de* vegetabili, che rico¬ 
prono la faccia della terra, non ve n’ha pur 
uno, il quale crefca inutilmente, e che ogni 
pianta dalla quercia delle forefte fino all’er¬ 
ba dei prati, quando pure non abbia alcuna 
virtù fingolare, è profittevole al genere uma¬ 
no , ficcome quella, che è parte d’ un tutto, 
che purifica Paria, cui egli refpira. Larofa, 
che foavemente dilettica il nofìro odorato, il 
folano, le cui virtù fono mortifere, ci rief- 
cono in quello importante afpetto d’un eguale 
vantaggio. Gli alberi, che crefcono, le pian¬ 
te, che fiorifcono nelle contrade più ri mote, 
e più deferte, fono giovevoli agli uomini, c 
quelli fono ad effe d’ una reciproca utilità. I 
venti, col recar loro la noilr* aria infetta, 
loro fornifcono un alimento neceffario, che 
rellando ne’ luoghi di noftra abitazione ci fa¬ 
rebbe riufcito funefto : e fe quelli benefici 
venti fi trasmutano talora in turbini, e in 
procelle, non dobbiamo lalciar giammai di 
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fifpcttare le mire d’un Eflere benigno, chfc 
agita per tal maniera l’aria, e le acque, non 
alla ventura, o nella fua collera, ma confi» 
gratamente e nella fua mi feri cor dia, cioè per 
Seppellire nel feno dei mari quelle emana¬ 
zioni putride, e peftilenziali, che i vegeta¬ 
bili fui la fuperfìcje della terra non hanno po¬ 
tuto confumare. 

Ecco, o Signori, ciò, che io mi propo¬ 
neva di dirvi in quella occafione: forfè vi 
parrà, che io mi fia fqverchiameote diffufo; 
ma fpero di trovare preflò voi una pronta 
difcolpa, folo che vi facciate a confiderare 
la copia del fo g getto, c il defiderio, che io 
aveva di richiamarvi le efperienze , e le fco- 
perte intereflanti del dottor Prieflley, e di 
coloro, che l’hanno preceduto nelle fue ri¬ 
cerche . Io non pollò al tempo Hello fe non 
rallegrarmi con quello illultre Corpo, perchè 
contiene un numero così grande di membri 
capaci di foddisfare sì bene alle mire della 
fua iftituzione, e che in quelli ultimi anni 
fi fono fegnalati, fpargendo una luce viviflì- 
ma non (blamente fopra quella fpecie di flui¬ 
do, di cui tellè vi ho ragionato, ma ancora 
fopra i fluidi più fottili della natura. Voi ben 
vi avvedete, o Signori, che alle fcoperte 
full’aria fattizia io unifco quelle, che fono 
fiate fatte lui magnetifmo, e filila elettricità, 
e tutti gli ufi giovevoli, che ne poflono prò» 
venire. Voi qui vi richiamerete alla memo¬ 
ria fuor di dubbio la predizione dell’ irfeom- 
parabile Bacone, che ha infegnato prima di 
ogni altro il vero metodo di ricercare la ve¬ 
rità. Quell’uomo infigne pieno di quello fpi- 
«ito di divinazione, che caratterizza i grandi 
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ingegni, diceva a* Tuoi difcepoli, e francamen¬ 
te gli aflìcurava, che quando gli uomini fi 
foflcr nmafli di traftullarfì con ipotelì, e vani 
fìttemi fabbricati in fretta, e che con un’in¬ 
duzione faggia, e mifurata di fperienze efe- 
gurte con una fcrupolofa e rattezza, fotteio 
giunti a conofcere le forme , o le leggi, eie 
qualità piti intime delle cofe , eglino arrivereb¬ 
bero a lignoreggiar la natura', e a produrre 
effetti tanto maggiori di quelli, che fi crede 
poter efler prodotti dalla magia naturale , 
quanto i fatti reali di Celare avanzano le azio¬ 
ni favolofe d’un Eroe romanzefeo (*). La So¬ 
cietà Reale incomincia a vedere quella ma¬ 
gnifica prometta adempirli nel furt feno. Se 
alcuno può dubitarne, fitti lo fguardo fu di 
quell’ ago, che fenza ettere flato tocco dalla 
calamita, feorge il nocchiero IngJefe nel fuo 
viaggio intorno al mondo; fu di quello ap¬ 
parato, che imita tanto perfettamente il lam¬ 
po del fui mitre, creduto per sì lungo tempo 
inimitabile ; fu di quell’ altro, che dilarnu 
le nubi di quella terribile meteora : o per 
tornare al mio argomento, confideri Parte* 
con cui fi cava dalla creta, fottanza arida, e 
che fembra non prometter nulla, un fluido 
abbondante, che vi era imprigionato, il quale 
diventa egualmente funefio, c falutevole,fe¬ 
condo il modo, con cui è fchiufo, che feb- 
bene invifibile feioglie la terra, e i metalli, 
e dà alle acque minerali quello fpirito, c 
quella virtù, che ne forma tutto il pregio. 



{*)-Bacon de &• augm. Scìtnt. , 1 . 3. 

cap. 5. - 

Voi. il. b 
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Se io aggiungo a tali acquiffi si gloriofi alla 
Società quelli, eh’ eira ha fatto nella Storia 
naturale per Io zelo infaticabile di alcuni de’ 
fuoi membri, i quali hanno dilatate le cor- 
rifpondenze, e arricchito il Mufco; feioparlo 
delle ricerche di quegli Uomini rifpettabili, 
che non hanno temuto d’ affrontare i rifehi 
di lunghifltmi viaggi a fine di accrefeere la 
fomma delle cognizioni naturali ; fe aggiun¬ 
go, dich’io, i voftri acquiffi nella Filofofia 
fperimentale agli acquiffi nella Storia naturale 
ogni vero amatore delle feienze vedrà con 
piacere, che Jo flato della Società non fu 
giammai così brillante , c florido, come lo è 
al prefente. 

Signor Dottore Priestley. 

In nome, e per autorità della Società Rea¬ 
le di Londra iltituita per l’avanzamento delle 
cognizioni naturali, io vi prefento quefla me¬ 
daglia, l’alloro, e la palma di quella Com¬ 
pagnia , come un pegno ficuro, c perenne 
della liima, e glullizia, ch’ella rende al vo- 
ffro merito, e a quell’induftria faggia, c co¬ 
llante, con cui voi avete foddisfatto alle fue 
mire, e perciò contribuito alla fua gloria. 
A nome di quella Società vi feongiuro di 
continuare le voftre dotte ricerche. L’ argo¬ 
mento, che voi avete trattato, non è veri- 
fimilmente efauffo; e quando pur Io folle , 
elìdono nell’ univerfo altri fluidi fonili, di 
cui importerebbe non poco di conofccrc la 
natura. Voi fapete , che il fuoco non è per 
anco che pochiflìmo conofciuto da’Chimici 
ffeflì, de’ quali è il principale ftrumeqto, e 
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che la qui Rione propoila dal piò celebre Fi* 
lofoto s Se un certo fluido , ch’egli appella 
etere, non fia per avventura cagione della 
gravità , delle divcrfe attrazioni, e di tutti ì 
moti animali, e vitali r;, non è incita per 
anche. Chieggo aflai, ve lo confeflò; ma 
fono autorizzato a chiedere co fé grandi dai 
fucceflì della Società Reale nelle ricerche , 
che hanno fiffatti oggetti ; c quando pur ciò 
non folle, ella non avrebbe minor ragione 
di prometterli le feoperte più brillanti dai ta¬ 
lenti, e dall’applicazione d’uomini, come voi 
fietc, le cui pallate fatiche fono ltate coro¬ 
nate da gloriofiflìmi fucceflì (*). 

C. 


(*) Le proprietà, che da’signori Pringlc , 
Rlak , Macbride , Priefllcy er. s’attribui/cono 
immediatamente all’aria fletta, da altri prc- 
tendefi , che derivino in vece dalle particel¬ 
le, che l’aria feco porta dalle foftanze effer- 
vefeemi nell’atto, che da lor fi fprigiona . 
„ Io ho fatto varie efperitnze (dice il sign. 
„ De-Machy dinioflratore di Chimica a Ps- 
„ rigi in una Memoria letta alla R. Accad. 
» delle Scienze) ora impiegando i treacidi^ 
„ ora altre foflanze atte a far tra loro effer- 
n vefeenza, ed ho avuto Tempre i ri fu Itati 
»» dd signor Macbride, quando l’aria di que- 
„ Re eftervefeenze pattava immediatamente 
,, fui corpi pretefi privi di aria ; ma non 
,, gli ho avuti mai quando ella non vi giu- 
,, gnea, fe non dopo aver depoRo per via 
” C1 °J c !f feco rec . ava **- Similmente il si- 
gnor de Mofveaux in una Memoria letta all* 
Accad. di Dijon, „ il signor Pxicftley pre- 
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„ pretende, elìce, d’eflerfi accertato per tutti 
»» i mezzi chimici, che l’acqua impregnata 
>, d’arja filfa non contenga punto di acido 
„ vitriolico. Ma oltreché la forza, ch’ella 
„ ha di cangiare il color azzurro in rollò, c 
„ un fegno troppo ficuro della prefenza di 
„ qualche acido, io ho provato a verfarc 
„ dell’acido, vitriolico folforofo volatile in 
„ una data quantità d’acqua, e appena la 
„ mefcolanza fu fatta nelle convenevoli pro- 
,, porzioni, l’acqua ebbe tollo il fapore, l’odo- 
,, re , e lutti gli altri caratteri ertemi di quel - 
„ la, che impregnali d’aria fiflà col metodo 
„ di Prieftley, e v’ha luogo a credere, che 
„ quella preparazione fi a pur atta a comuni, 
carie tutte le ftefle proprietà. N. del Tr. 
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LETTERA 

DEL SIG. CRISTOFORO GULLET 

AL SIG. MATTEO MATY 

s *gt* e f ettl M Sambuco nel prefervore le piante 
crescenti dai Bruchi , < dalle Mofche. 

Tranf. Filofof. 


I 


Signore. 

.non oferei incomodare un Membro deJia 
Società Reale , quale voi liete, colla prelente 
Jetiera, le non immaginai!!, che il fuggetto 

lei debba eflTere di grande utilità al pub¬ 
blico. Rifguarda quello gli effetti del Sam¬ 
buco , detto da’Botanici, Sambuca fiuSu in 
umbella, nigro. 

1. Nel prefervare i Cavoli, onde non fie¬ 
no mangiati, o guadi dai bruchi . 

2. Nel prevenire l’annebbiamento, eifuoi 
eiretti fopra i frutti, e le piante . 

3. Nella prefervazione delle fpiche del fru¬ 
mento da certi vermicelli, ed altri inietti 
diltruttori. 

4 - Nel difendere i germogli delle rape dalle 
molche ec. ec. 

.}•}* ?o«ato a fare le mie prime fpe- 
nenze dal confiderare quanto difaggradevoli, 
c nocivi riefcano al nofiro odorato gli effluvi 
emananti da verdi fronzuti rami di ftmW n 

b \ 
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a da ciò ragionando dedurli, che molto. flb* 
cevoli erter dovevano ai nèrvi olfattori d’una 
farfalla cotanto a noi fùpcriorc nella delica¬ 
tezza degli organi, quanto nella grettezza in¬ 
feriore . Per aflìcurarmene prefi alcuni ramo* 
fcelli dimenerò Tambuco, e con erti sferzai 
bene le piante de’'cavoli, in gitila però da 
non danneggiarle, quando cominciavano a 
vederli le farfalle ; da quel tempo in poi per 
le feguenti due ertati, benché le farfalle vi 
*’ a gg> ra ff ero intorno volando, giammai 'non 
vidi in dette piante alcuna morficatura , nè 
mai vi trovai un fol bruco dopo che erano 
rtate così sferzate; febbene il vicin campo 
fecondo il folito ne forte infeftato. 

II. Riflettendo ai fummentovati effetti, e 
confidcrando, che l’annebbiamento principal¬ 
mente , e generalmente è cagionato da pic¬ 
cole mofche, e da minutiffiini infetti , i cui 
organi fono perciò ancor più fini, e dilicati; 
sferzai col fàmbuco i rami d’ una fpalliera 
quanto alto potei, giugnere : le foglie di querti 
rami ferbaronfì verdi, fiorenti, e intatte ; lad¬ 
dove le più alte (cominciando circa fei pol¬ 
lici al di fopra del punto, a cui era arrivato, 
fino alla cima) erano annebbiate, ripiegate, 
e piene di bruchi. Alcune di quelle ultime 
furono da me riftorate, battendole col Tam¬ 
buco, o legando i rami di lui fra i rami della 
fpalliera. Dee notarli però, che la pianta era 
in pieno fiore al tempo di quella operazione, 
vale a dire, che era troppo tardi; perciò l’ef¬ 
fetto non fi è ottenuto interamente . Conchiudo 
da tutto ciò, che fe fi faceffeun’ infufione di 
Tambuco in nna botte d’acqua, coficchc que- 
ne forte fortemente impregnata, e quindi 



fopra il fambuco qi 

con un adattato frumento le nc fpruzzaue la 
pianta ogni fettimana, o due volte al mefc, 
re ne otterrebbe tutto 1’effetto defiderato fen- 
za il menomo rifchio di nuocere ai fiori, o 
ai frutti. 

III. Quello, che i noftri contadini chia> 
mano ycllows nel frumento, e che etti con- 
fiderano come una fpe^ie di nebbia , é pro¬ 
priamente prodotto , come voi certamente fa- 
petc , da un piccolo m<j>fchcrino giallo colle 
ale azurrre. Quello pjìnge le fpiche del gra¬ 
no , e produce un bruco preffocnè invifibile 
a occhio nudo ; ma veduto co'n una lente ci 
fembra un groflo verme del colore, e della 
lucidezza dell* ambra. Quello infetto c sì pro¬ 
lifico, che in capo a una fettimana io contai 
didimamente 41. vermicelli entro un fof gra¬ 
no di frumento: numero badante a mangiare 
un’intera fpica . Feci più tardi, che non avrei 
voluto, il feguente /'perimento ; poiché la da* 
gione calda, e affiutta accelerò fa fpica pili 
predo di quel che credeafi ; ficchè era già 
occupata, ed erafi infmuato 1* infetto ne’ de¬ 
licati fiori, anziché io vi poteiTi apportare il 
dedinato rimedio. Ad ogni modo ordinai , 
che allo fpuntare del giorno due fervitori con 
due rami di fambuco in mano paffaflero per 
tutti i folchi da un capo all’altro in que’cam- 
pi di frumento, ne’ quali la vegetazione era 
meno avanzata, drohnando dolcemente col 
fambuco le fpichc. Penfai, che i difaggra* 
de voli effluvj del fambuco avrebbono indi in¬ 
nanzi impedito a quelle mofche di fermarli 
a deporre le uova in un luogo a loro cosi 
nocevole; nè mi fono ceitainente ingannato, 
poiché tengo per fermo, che niuna mofca 
*> 4 
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pia oftefe il frumento cjopo d’eflere fiato tee* 
caro col Tambuco. Ma lo aveva già oflervate 
Je mofche nella fera antecedente fino a 6. y, 
o 8. fu ogni fpicaj perciò previdi il danno, 
che dovea venirne ; ma quello era già fiato 
prodotto prima dell’ operazione . Di fatti cfa- 
minando nella fettimana feguente trovai, che 
il frumento tocco dal fàmbuco era quafi li¬ 
toero dai bruchile molto meno danneggiato 
di quello, fu cui 1 * operazione del Tambuca 
fatta non s’ era. Sicché non dubito,. che fe 
quefta operazione fi fofie fatta piò prefio , il 
frumento faretofcefi ferbato totalmente puro y 
cd intatto. Mi lufingo pertanto , che elì'en- 
done sì femplicc il procedo, farà facil cofa 
il prefervare per quello modo Je dilicate fpi- 
che delle biade da quei piccoli infetti, che 
fono il maggior loro nemico. Una di quelle 
mofche depofe almeno otto, o dieci uova di 
una forma oblonga fopra il mio pollice nel 
tempo folo, in cui tenendola per le ale pattai 
a traverfo di tre, o quaurò folchi. 

IV. I germogli delle rape fono frequènte¬ 
mente guaiti, quando fon teneri, dalla mor- 
ficatura d’alcuni infetti, o fian del genere 
delle mofche, o del genere delle pulci. Io 
penfo poterfi prevenire quello danno, copren¬ 
do con rami ai Tambuco tutta la larghezza 
d’ un folco, c firafcinandoli innanzi indietro 
Tulle rape ancor tenere. Mi confermai in que¬ 
llo pendere, dopo d’avere leggermente sfer¬ 
zate con un ramo di Tambuco le pianticelle 
di cavoli fiori, che già cominciavano ad ef- 
Tcre morficate, e farebbon altrimenti fiate 
difirutte da quelli infetti j laddove dopo l’ope¬ 
razione illcfe ferbaronfi. 
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Soggiungerò in conferma della mia opinio¬ 
ne un fatto, che tengo da buona parte, etì 
è, che otto, o nove anni addietro quello paefe 
fu talmente infettato da’bruchi, che in molte 
parrocchie mangiarono tutto il verde, trat¬ 
tone il Tambuco, che nella deviazione ge¬ 
nerale folo ferbò i Tuoi'rami verdi, e 111011 
mentre del rimanente non era rellata una* 
fola foglia intatta per la divoratrice moltitu¬ 
dine degli infetti. Riflettendo a ciò io mi 
perfuado, che il Tambuco, il quale oggidì 
fi tiene per una pianta nociva, potrebbe un 
giorno eflcr creduto utile, e me/To vicino 
alle piante fruttifere, coi rami delle quali i 
proprj rami intralciane, le preferverelìbe da¬ 
gli infetti. E chi fa, che eilendendo 1 ’ ufo 
di quella /coperta , non divenga il Tambuco 
inulto giovevole a tutto il regno vegetale ? 

Il Tambuco nano ( tbulus de’ lat. hiéblc de* 
frane. ) , che a mio credere più nocevoli ef¬ 
fluvi tramanda, dovrebbe in molti fpcrimenti 
preferirli al comune. Sono cc. 
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L’ ARTE 

DI COVAR 

LE UOVA APERTE 

DEL SIGNOR BEGUELIN 

Tratti dalle Memorie dell’ Accademia 

Reale di PruJJia . / 

T i i macchina, onde mi fono fervito per fare 
le fperieiize, di cui ho l’onore di dar conto 
all’Accademia, rapprefenta un vafo cilindri¬ 
co di due piedi di diametro, e di nove pol¬ 
lici d’altezza, groffo due pollici così nel fon¬ 
do, come ìd tutto il contorno , di maniera 
che la capacità, o il vano interiore, che in 
alto è aperto, forma uno fpazio cilindrico di 
venti pollici di diametro, e fette d'altezza* 

In fe però quello vafo non è che l’unione di 
due cilindri di latta incaltrati uno nell’altro* 

Il fondo del vafo interiore c foftenuto per 
mezzo di alcuni appoggi all’altezza di due 
pollici fopra la baie dell’ citeriore, e gli orli 
di amenaue riefeono a livello. Un anello, o 
una zona piana di latta larga due pollici, fal¬ 
data agli orli, e paralella allabafedella mac¬ 
china, chiude all’intorno lo fpazio, che la¬ 
rdano fra di loro i due cilindri. Quello anel¬ 
lo ha due fori larghi otto linee all’incirca, 
di cui fi fa ufo per introdurre l’acqua, e per 
dare sfogo a’ vapori, che ne efalano, E’ co& 
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opportuna l’inferire una chiave vicino al fon¬ 
do della macchina ad oggetto di poter can¬ 
giar l’acqua ognora che ciò farà riputato ne- 
cetfario ; e perchè la lana irruginifee di leg¬ 
gieri, fopra tutto ne’luoghi, in cui è Hata 
faldata, farà utiliffìmo 1’ intonacarla d’ una 
grotta inano di vernice a olio. 

Il fondo del cilindro interiore può conte¬ 
nere agevolmente cento e piò uova, e fe nc 
pottòno formare qutttro fuoli fenza alcun pe¬ 
ricolo , sì veramente, che fi abbia il riguar¬ 
do di mettere in cima quelle, che debbono 
fchiuderfì innanzi alle altre. 

Si potrebbe porre fopra la macchina un 
coperchio di legno d’ una convenevole fpef- 
fczza, traforato in piò luoghi da aprirfi, e 
chiuderà a mifura, che lo richiedeffe il gra¬ 
do di calore accennato dal termometro ; ma 
perchè Affatto riparo non potea fei vire al mio 
difegno di vedere feopertamente la forma¬ 
zione del pulcino, mi è ballato di difendere 
le uova con un panno, e (tendervi fopra una 
grotta falda di cotone. 

- Siccome io non aveva metto che due fuoli 
d’uova, non importava gran fatto il ricol¬ 
mare d’acqua tutto 1* interftizio de’ due ci* 
lindri, e badava il verfarne fui fondo infe¬ 
riore intorno all’altezza di un pollice; per¬ 
ciocché i vapori, che s’innalzano dalla fu- 
perficie dell’ acqua f avendo agio di muoverfi 
per ogni banda fra i due cilindri, ne ribal¬ 
dano affai egualmente i’interiore, in ifpezic 
fe la macchina fi vede d’ un aduccio di le¬ 
gno, di cartone, o di panno, perchè l’aria 
non ne raffreddi la fuperficie. Ma oltreché 
a me non piaceva di ufare cotedo aduccio p 
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volli piuttotto mettervene una maggior co¬ 
pia, perchè mi fembra d’aver oflervato,che 
le variazioni del termometro fono perciò me¬ 
no frequenti, nè fi richiede pure un fuoco 
maggiore per mantenervi il medefimo grado 
di calóre; per quella ragione ve n’hoinfufa 
tanta, che giugnea all’ altezza di cinque pol¬ 
lici di modo che ella era a livello colle uova 
del fuolo più alto. Pofi quello forno cilindri¬ 
co fopra una tavola, dalla cui fuperficiecoll* 
aiuto di due fottegni il fondo di effo era alto 
quattro pollici ad oggetto di potervi infmuar 
lotto il piattello, che mi ferve di lampada, 
II lucignolo da me ufato non è altro, che 
uno, o due pezzi di midollo di giunco lun¬ 
ghi un pollice, che pattano per un picciol 
tubo di latta, e ne empiono così efattamen- 
te La capacità, che non poflòno feorrer fuori. 
Quello tubo immerfo per metà nell’ olio vi 
è follenulo in una pofizione perpendicolare 
da quattro braccetti in forma di croce, i quali 
per mezzo di altrettanti pezzi di fugherò fan¬ 
no galleggiare lo ltoppino ad un pollice c 
tre quarti di diltanza dal fondo della mac¬ 
china tal che la punta della fiamma riefee 
difcolla dal fondo prefiòchè nove linee. De¬ 
terminato una volta il grado di calore per la 
grolfezza del lucignolo, e per la dillanza della 
fiamma dal fondo del forno, non retta a far 
altro che inferire mattina e fera un nuovo 
filo di midollo nel tubo in luogo di quello, 
che fe ne leva. Quello ftoppino con filma una. 
libbra d’olio in due giorni e mezzo; onde 
tutta la covata di quattrocent’ uova non ri¬ 
chiede più che otto libbre d* olio. 

Il signor di Rcaumur ha già infegnato il 
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fhetodo di determinare fopra ciafcun termo» 
metro il grado di calore acconcio a far na- 
feere i pulcini. Ho verificato giufla quello 
metodo diveifi termometri di Fahrenheit col 
tenerli da venti fino a trenta minuti Cotto 
l’afceila, ed ho ognora trovato, che il tren- 
taduefimo grado di Réaumur corrifpondea al 
novantefimo fello di Fahrenheit; la lìeiTa cofa 
rifuha pure da diverfi calcoli, che io ho fat¬ 
to, fecondo i quali io trovo, che due gradi 
e un quarto di Fahrenheit fono a un di preflo 
un grado del termometro di Réaumur. 

La prima idea era Rata di ricreare il mio 
auguflo allievo col proccurargli il piacere di 
veder nafeere i pulcini artificialmente, e col 
fargliene ofTervare il progrello da un giorno 
all’altro. Quello Principe amabile, natural¬ 
mente curiofo prcndea tanto diletto in mirare 
le battute delle arterie negli embrioni, e i 
loro movimenti, che non fi faziava di far 
aprir delle uova per oflèrvarvi gli avanza¬ 
menti del piccolo animale. Ciò mi fece pen- 
fare a un mezzo di foddisfare più comoda¬ 
mente la fifa curiofità. Io aveva già tentato 
più d’una volta di vedere il primo fvolgi- 
incnto del pollo col far un pertugio nel gu- 
feio; ma oltre alla difficoltà di trovar giulta- 
rnente il punto corrifpondente al germe, mi 
era avveduto, che il germe, e la pellicola, 
a cui è attaccato, e che ferve d’ inviluppo 
al tuorlo , fi condenfava, c fi iaflodava in 
poco tempo pel contatto dell’aria. M’avvifai 
di potervi rimediare col porre una ladra di 
vétro Copra I’apertura ; ma il lucceffo nonne 
fu perciò piò felice. A dir breve, infino che 
10 no fatto il pertugio fra i due capi dell’uo- 
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vo, non ho potuto venir a fegno di vedere. 

10 fviluppo del germe . Ciò non oliarne non 
dubito punto, che vi fi potrebbe' giugnere 
col coprirne efattamente P apertura . Ma giu¬ 
dicai a propofito di cangiar metodo, e pri¬ 
ma levai un fegmento circolare della feorza 
al capo ottufo dell’uovo, onde riluttò un foro 
di fei, o otto linee di diametro; in feguito 
rolli via le due membrane, che vefìono il 
bianco. Snudato per tal modo il tuorlo, lo 
fcolfi in diveifi fenfi infinoattantochè il ger¬ 
me fi prelentò lòtto l’apertura; ho talora im¬ 
piegato la cima d'una piuma, che io immer¬ 
geva nell’uovo per far girare il tuorlo. Il 
mezzo più breve, e che ebbe effetto ogni 
tratto cne ho voluto ufarlo, è di far ufeire 
una parte del bianco ; allora il germe viene 
a metterli da fe in alto. Si può quindi ri¬ 
porlo nel luogo, onde fi è tolto, purché ciò 
fi faccia con diligenza. Dopo aver ridetto 

11 germe ad una convenevole Umazione pofai 
l’uovo in una fcattoletta di modo che il capo 
acuto riufeiffe perpendicolare al fondo, e riem¬ 
piendone il vano di cotone fiffai •!* uovo' cosi 
che non potelTe vacillare; indi coprendo l’aperf 
tura con un gufeio, che P abbracciava cfatta- 
mente, e che Iccndca ancora alcune linee più 
baffo, ripofi la fcattola nella macchina cilin¬ 
drica per farvi covar 1* uovo, e ognora che 
io bramava di vedere i progrdfi del germe, 
ne cavava la fcattola, e levava il gufeio. Ho 
fatto lo fteffo con ueva, che erano nel forno 
già da uno, due, e per fino tre giorni, e il 
fucceffo fu mai Tempre il medefimo, fe Pepe- 
razione jyyfr àutz va un tempo lungo a fegno 
che concepiffero fluido. 


Arte di cerar te uova. «• 

Con quella macchina fi ottiene il doppio 
vantaggio di vedere i progredì del germe 
più feguitamente che ahri giammai abbia po¬ 
tuto vedere fino al prefente, e di vederli fui 
medefimo animale, la qual cofa è eflenzia- 
liflìtTia, perciocché ndn di rado avviene che 

di due uova covate jnfieme e nel tempo deflò. 

e aperte a fei, dodici, e infino a ventiquat¬ 
tro ore d’intervallo uno dall’altro, il pulcino 
dell’ultimo non Ila punto pili avanzato, e tal¬ 
volta lo fia meno del primo. Altronde feb- 
bene il pulcino continui a formarli a un di 
predò al modo medefimo, dopo che n’ c data 
aperta la feorza, che avrebbe fatto fenza que¬ 
lla operazione, mi pare d’aver notato, che 
l’aprirne il gtifcio ne ritardi alcun poco l’avan¬ 
zamento, il che fornifee un mezzo adai più 
agevole di oflcrvarlo. Il folo inconveniente, 
a cui è fottopodo quedo metodo , è la muffa, 
di cui fi copre l’animale col vifitarlo troppo 
lbvente, ma forfè non farà difficile di tro¬ 
varvi ripiegot; fors’anche la muffa non farà 
dà temerli tanto in certi meli, quanto in altri. 

Finalmente 1* esperienza mi ha infegnato, 
che animale può vivere almeno quindici 
gmrni in- un uovo aperto fenzachè vi fi for- 
mi muffà, e io non veggo alcuna impodìbi- 
T condurlo felicemente a termine. Chec- 
cheffia di ciò, quello , che v’ è di più inte- 
refiante nella formazione del pulcino, accade 
ije quattro primi di della covatura, perchè 
dopo tale periodo fe ne feopre già a occhio 
nudo la druttura, qual è con poca differen¬ 
za aJ fine della covata, e per ovviare al di- 
fordine della muda baderà tenere un nu¬ 
mero conveniente d’uova aperte delia mede. 
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fi ma età; fi potrà per tal mezzo fupplire a 
quelle, che a mano a mano o muffiranno, o 
morranno, con uno delle altre, che faranfi 
lafcìate pofare fino a quel tempo lenza /co¬ 
prirle, e farà cofa agev.olilfima il paragonare 
la forma, di quello con quella del pulcino 
morto, e il feguire in tal modo il procreilo 
deli’ animale lènza il menomo inteirompi- 
mento. E’ da defiderarfi , che qualche dotto 
Fifico, il quale abbia agio, e tempo di fare 
limili ofl'trvazioni, .voglia prenderfi quello 
divertimento, c renderne un conto efatto al 
pubblico. 

Mentre io faceva le efperienze filile uova 
aperte, le altre chiufe finirono. di cller co¬ 
vate nel medefimo vafo cilindrico. Di ven- 
tifei, che io ne pofi nel forno il di ? di lu¬ 
glio, non ve n’ebbe, clic uno fra i fecondi, 
il cui pulcino morì. Tutti erano fchiufi il 
giorno venticinque, e il primo, che ufcì, 
non avea che diccinovc giorni. Il termome¬ 
tro era flato all’ ordinario fra i 98., e i 100, 
gradi • . „ . 

Non avendo giudicato a proposto di ri¬ 
mettere una nuova covata, non ho portato 
più oltre neppure le fperienze fullc uova 
aperte. Una fola mi fembra degna d’ clTere 
qui rapportata, perchè può agevolare il fuc- 
celTo delle oflervazioni , che fi vorranno fare 
feguendo il mio metodo. Siccome io aveva 
olTervato, che un germe s’.eia recato da le 
lle/To ad una pofizione orizzontate a capo di 
tre giorni,’penfai, che la medefmia cola po¬ 
tere pur avvenire a qualunque novo tenuto 
per lo fpazio di alcuni giorni in una nutazio¬ 
ne verticale fenza covarlo. Per accertarmene 
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ae pofi quattro in altrettanti piccioli vali di 
Vetro , in modo che il capo acuto ne toccafle 
trattamente il fondo , e ne decapitai uno in 
ciafeun giorno' nell’ eftremità pia ottura. Non 
vidi il germe in quelli., eh’ erano (lati in 
quella pofizionc foftanto un giorno 0 due, lo 
olfervai vicino alla circonferenza dell’ aper- 
tura in quello di tre giorni , e lo trovai per* 
fcttaniente orizzontale nell’uovo, che flava 
già da quattro giorni appoggiato fulla punta. 

Siccome io non ho replicato un’ efperien- 
za unto facile a verificar fi, non polTo accer¬ 
tare, che 1 * efito ne fia infallibile, Se lo foire, 
ciò abbrevierebbe con fidere voi mente la diffi¬ 
coltà di covare le uova aperte, e non fareb¬ 
be necelTario di privare gli embrioni d’ una 
parte del fugo deteinato alla loro formazione. 

Ho già detto, che io iafeio a’ Filici di me 
piti abili, ed a’curiofi, che hanno agio di 
dii porre del loro tempo, il far ufo di quella 
feoperta, e dar al pubblico una fioria minu¬ 
ta dello fviluppamento degli embrioni (*): a 


(*) Siccome l’Autore non ha potuto fare 
egli medefimo una ferie continuata d’ ofTer- 
vazioni, perciò noi abbiamo omelie intera¬ 
mente anche quelle poche, e interrotte, che 
egli riferifee. Infino *1 ora, per quanto fap- 
piam noi, nefluno fi è. lèrvito del metodo in- 
fegnato iu quefto opuicoio. Intanto chi bra¬ 
mane di veder una ferie minutiflì.na d’ ofler- 
vazioni fatte alla maniera ordinaria, legga 
\ opera del $ig. Hallerintitolata Commentarius 
e formattane cordis in avo incubato , 6 * pullo , 
la quale li trova anche in Francefe, N. del T. 

Voi, Il, c 
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me balta d’averne inoltrato la poflìbilTtàr 
d’aver accennata la ffrada, che vi j»uò gui¬ 
dare ; io avrei fcrupoio d’impiegarvi uh tem¬ 
po confecrato ad occupazioni affai più im¬ 
portami . Mi riffringo lolo a proporre a co¬ 
loro , che avranno- comodo di applicarli a 
fiffàtte offervazioni, due idee delle quali io* 
non fono in iftato di verificare la realtà . 

La prima è, che la chiara effendo delti- 
nata, come non ne dubito punto, alla for¬ 
mazione del corpo dell’embrione, lì potreb¬ 
be tentare di levar al germe tutto iJ bianco- 
dei fuo uovo, fino da’ primi giorni deliaco-, 
vatura, o innanzi pure di efporvelo, c fur- 
rogarvi quello dell’uovo di alcun altro uc¬ 
cello domeffico, o felvaggio, incominciando- 
però le fperienze dagli uccelli del medefimo, 
genere, he l’embrione dura a vivere, e a 
crefcere, malgrado quella foftituzione, come- 
mi pare molto verifimile, fi potrà vedere 

3 ual effetto è atto a produrre il cangiamento 
i materia- fui corpo dell’ animale ; e molte- 
offervazioni variate, e replicate fu quelto/og¬ 
getto , fe non ci daranno nuove fpecie d’ ani¬ 
mali, fpargeranno almeno molta luce filila 
quiffione, che tien tuttavia di vili i Filici de* 
r.oftri tempi, cioè fe il germe fìa già orga¬ 
nizzato o no prima dell’incubazione (*). Sup-. 



(*) Siffatta quiffione , fecondo alcuni, è ffata 
decita dal celebre Haller. Leggali il libro- 
accennato nella nota precedente, e il Capir. X. 
del I. Voi. della- Contemplazione della Na¬ 
tura tradotta, e corredata di note dal chiaiif- 
funo Abate Spallanzani N; del JV 
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ponendo, che quefta efpcrienza aveffe un di¬ 
to felice, farebbe facile variarla all’infinito, 
così per rapporto al tempo di foftituire i li¬ 
quori, come per rapporto a’liquori, ed a’ger- 
mi ffeflì ; e per afftcurarc viepphì il fuccefib, 
fi potrebbe Jafciar l’uovo coperto fino al mo¬ 
mento, in cui il pulcino dee /chiuderli; li 
potrebbe pure incollare il coperchio al gu- 
feio, per impedire, che i ferai della muffa 
penetraflero nell’ uovo . 

La feconda idea, che io m’arrifchio a pro¬ 
porre , rilguaida l’ufo, che fi potrebbe fare 
m medicina del forno, o vafo cilindrico , in 
cui ho fatto nafeere i pulcini. Siccome il ca¬ 
lore acconcio a covare le uova è a un dì 
preflo uguale a quello del noftro ftomaco , 
farebbe agevoliflima^cofa il fare un numero 
grandiflimo d’ oflervazioni così fopra 1’ alte¬ 
razione , e gli effetti prodotti dal folo calore 
lugli alimenti folidi, e fluidi, di cui 1’uomo 
fi nutre, come fopra il tempo, che vi im¬ 
piega, fopra il rilultato della mefcolanza di 
diverfi fughi non meno fra loro, che col no¬ 
ftro fangue, e fopra molte altre materie, che 
ho lafcio ideare a’ Medici » 
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S A G* G I O 

SULL’OLIO DI GIRASOLE 

DEL SIG. GIO. MORGAN 
Tronfi filo/, di Filadelfia . 

i4^k 

I Frali Moravi di Betlemme penfarono i pri¬ 
mi a macinare i Temi pel Girafole , c a fpre- 
merne l’olio. Loro devefi F onore d’ aver 
additata al pubblico una nuova foftauza. gio¬ 
vevole a molti ufi, ed atta a tener luogo di 
olio d’olive si nella medicina, che ne’ coti- 
diani condimenti delle vivande j e ’1 giova¬ 
mento è vieppiù rimarchevole per la copia 
d’olio, che da tal ferae ricavalij poiché da¬ 
gli fperimenti rilulta, che un Bushel (eguale 

a 2150. poli. cub. d’Inghilt. mifura fecca) 

rende a un dì prefTo un Gallone ( eguale a 
151.-poli. cub. mifura liquida >. . 

Un abitatore di F-ancaiiro, che piu d Ogni 
altro ha raccolto di tal olio, fcrive, che cen¬ 
to piante di Girafole a tre piedi di dlftanza 
l’una dall’altra, produrranno un Bushel di 
feme, da cui fi ricaverà un Gallone d|olio. 

II terreno, in cui egri piantati avea i fuoi 
Girafoli, era mediocre; nè erafi data alcuna 
pena di rincalzarle lo Belo, o di frnoverne 
ia terra all’ intorno, cole, che pur molto 
giovano alla vegetazione del Girafole. Anzi 
/iccome tal pianta prefto crefce, e molto nu¬ 
trimento richiede, gioverà, a mio parerete- 
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minarla nelle buche, e quando fia crefciuw 
circa un braccio, metterle intorno del Ietta¬ 
rne, e ricoprirlo poi colla terra agguagliata 
al livellò del campo. Conila da un calcolo 
fatto, che un Acre eguale a 43560. piedi qua* 
drari di terreno , potrà\ produrre tra 40., e 
50. Bushels di femenza, e per confluenza 
altrettanti Galloni d’ olio . 

Ricavali quell’ olio come quel di linofa dal 
feme di Imo, anzi a un di pretto come tutti 
gli altri olj, che fi ottengono dai noccioli 
de’ frutti, o dai femi delle piante . Quando il 
feme è macinato, mettefi ne'Tacchetti di ca¬ 
nevaccio, e premelì col torchio tra due Ja- 
llre di ferro. Se quelle lallre faranno ribal¬ 
date 0 col fuoco, o nell’acqua bollente, l’olio 
ufeirà più facilmente, e in maggior copia , 
ma non sì buono come adoperando le lallre 
fredde. Oifervifi però, che nè devono etterè 
allatto fredde nella ftagion rigida, nè mai 
foverchiamente calde. Nel fecondo cafo co¬ 
ni uftlchcrcbbono all’ olio un odoje ingrato di 
cofa abbrucciata, c nel primo troppo poco 
olio lì fpiemerebbe. 

Talora il feme è sì magro, e fecco, che 
macinato rattomiglia ad un’ arida polvere : 
allora giova efpo*ia.ai vapori d’ acqua bol¬ 
lente, acciocché s’ mumidifea, o con etta 
bagnarlo. L’olio ufeirà pid prelìo, e prelìo 
fi dividerà dall’acqua, 

E giova qui ollèrvare, che rutti gli olj 
ellraiti da foltanze vegetali, quando colla do¬ 
vuta cura ertragganfi , convengono nelle qua¬ 
lità generali, e lòno coflantemente dolci ; co¬ 
mecché acre, o amara per avventura lìa la 
foùanza, da cui ricavanti . L’olio accurata- 
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mente cavato dal le me di fenapa/dalTa mair- 
«farla amara, o dal nocciolo di pelea, è dol¬ 
ce quanto il miglior olio d’ olive di Tolta¬ 
na, e fcevro a’ogni gullo, e odore fpiace- 
vole . Ma lo foftanze vegetali, oltre l’olio, 
di cui fi tratta, contengono un’altr’olio, che 
dicefi ellenziare, perchè porta fcco il gufto, 
e l’odore della pianta, da cui ricavafi . Ta¬ 
lora quell’olio fpremefi infieme col dolce ; 
ma l’uno dall’altro fi diftingue; poiché l’ef- 
fcnziale fi feioglie nello Ipiritodi vino, lad¬ 
dove l’olio dolce non è folubile . 

Egli è chiaro pertanto, che in un clima , 
©ve la coltivazione degli olivi non riefee, la 
coltura del Girafolc potrebbe divenir- un og¬ 
getto d’economia politica, e rifparmiare delle 
confiderevoli fornine, che fi danno a nazio¬ 
ni itraniere - 


A. 
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DESCRIZIONE 

DEGLI EFFETTI DELLA NEVE 
SUI GRANI SEMINATI. 

Atti dell ’ Accademia di Stokholm . 

I 3 ue campi vicini uno all* altro , d’un ter. 
reno allatto pari, concimati*, e coltivati egual¬ 
mente , furono feminati del medefimo frumen¬ 
to;‘la fola differenza della loro efpofizione 
eonfifteva in quello, che uno era alquanto 
più baflo dell’altro, e più guardato dalla tra* 
montana. 

Palmato il tempo della feminatura, la Ra¬ 
gione fu tanto favorevole, che quelli due 
campi erano verdi all’Incominciar del ver¬ 
no; ma innanrS che la terra gelafle, cadde 
molta neve, che nel proflimo marzo era alta 
fra i due, e i rre piedi . La maggior parte 
di eflà era in falde, né mai Rata ridotta in 
ghiaccio da alcuno fgclamento fegnatamente 
nel c<tmpo più baffo : un fentiero fattovi nel 
verno ne attraverfava una pane, e la neve 
vi era Rara calpeRata. 

Alla primavera dopo lo Icioglimento delle 
nevi la terra fu trovata o poco, o punto com¬ 
prerà d!al gelo, maflìmamenre nel campo in¬ 
feriore, lo era alquanto nell’altro, ma più 
che altrove fui fentiero; e la meflè era più 
bella a mifura che la terra era più ghiaccia¬ 
ta. Sul fentiero il frumento era uniforme, e 
fpeffo; laddove nelle altre parti del medefi- 
mo campo feorgevanfi qua, c là alcuni Reli 
aridi, ed alcune erbe cattive. Nell’altro cani- 
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po più efpofto al Nord una parte della neve 
era fiata levata, e il gelo effendo penetrato 
alquanto più addentro avea confervaio il fru¬ 
mento, il quale non pertanto era affai lungi 
dall’agguagliare in bellezza quello, fu cui la 
neve era fiata calcata. 

La neve adunque, che fe ne refia'in falde 
tal quale è caduta, impedifee , che il gelo 
penetri la terra così avanti, come allora che 
è fiata compreffa. 

Il gelo folo e per fe fìeffo non nuoce pun¬ 
to al frumento; effo cpntribuifce all 'incontro 
a confervarlo durante 1* inverno ; fa sì, che 
non riceva fotto un’ alta neve, e nella terra 
ùmida, e molle un calore inopportuno, che 

10 guafterebbe. 

Gli altri grani, e le radici degli alberi, 
che fono come fopiti nella terra in tempo 
d’ inverno non fentono danno dal gelo. Ot¬ 
tanta gelfi piantati in un giardino di Stokholm 
reffero a molti inverni, c di finitamente a 
quello del 1740., fenza effere flati coperti -, 
perirono pofeia, ma per mancanza d’ombra 
in primavera; il fole difeccò il tronco e i 
rami, a’quali le radici tuttavia nnchiuTe in 
un Aiolo gelato non poterono fornire i fughi 
neceffarj per riparare quelli, die andavano 
perdendo. 

Sarebbefi ottenuta una raeife befla nel l’uno 
del pari che nell’altro campo, fe al comin¬ 
ciar dd verno, allora che la neve copta¬ 
mente li coprì amendue , fi aveffe avuta l’av¬ 
vertenza , cne pochi economi conofcono, ed 
tifano, di premerla con un cilindro, affinchè 

11 gelo neceflàiio alla confervazione del fru¬ 
mento peneuaffe più profondamente in terra. 



DIMOSTRAZIONE 4 ’ 

Che in tutti i DiJJblventi V agente universale 
è il Fuoco , a cui l' Acqua ferve 
di bafe , e di veicolo . 

DEL SIGNOR ELLER. 

Memor . dell' Accada Reale dL P ruffa, 

.Ajlorchc fi confultano le fperienze intorno 
alla forza diflòlvente dell’acqua comune, of- 
lervafi , ch’ella è fempre proporzionale alla 
quantità di calore, o di fuoco, che quella 
contiene. Noi veggiacno infatti, che un cor¬ 
po, il quale dall’acqua ad un grado debole 
di calore è appena ammollito, accrefcendo 
quello fucceflìvamentc fino all* ebollizione, 
ne viene in poco tempo interamente difciol- 
r°. I fall , cui l’acqua fcioglie più facilmen¬ 
te che ogni altro corpo, confermar fcmbra. 
no quella prcpofizione. Otto once perefein- 
pio di acqua pura, la quale non abbia fe non 
tjuel grado di calore,-che balla a renderla 
liquida, cioè, il 33. del termometro di Fah¬ 
renheit, appena fciolgono di fai comunp una 
parte cortiIpondente alla 64. del loro pelo. 
Laddove accrefcendo il calor dell’ acqua pur 
^j ,Tl r n . te ^ $ ec * » 0 dodici gradi, ella fi 
■vede fcioglieré infino a dtfe once di fale, e 
quando il calore s’aumenti fino aquelgiado, 
che ella può fòflenere, cioè fino a unto che 
Vot. Il, d 
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incominci a bollire (*), tiene in diffoluzione 
una quantità di fale preffochè eguale al pro¬ 
prio pefo . Se all’incontro in quefto fiato fi 
rimove l’acqua dal fuoco a mifura che il ca- 
Jore fi diflìpa, fi vede il fale da lei fiaccarli, 
e precipitare al fondo del vafo; finché quand’ 
ella comincia ad agghiacciarli, il fale fi tro¬ 
va pur tutto raccolto al fondo. 

Quefta efperienza ci dà a vedere in primo 
luogo, che l’acqua priva di calore non è atta 
a difcioglier nulla. 2. Che la fua forza diffol- 
vente e proporzionale al calore comunica¬ 
tole. 3. Che perciò in fifhure foluzioni l’agen¬ 
te unico è il fuoco, e l’acqua non ferve che 
di veicolo alle particelle di luì per introdurle 
ne’ corpi. 

Quando l’acqua coflringefi a ricevere, e 
a ritenere un maggior grado di calore, che 
ella non porta naturalmente,anche la fua for¬ 
za diflolvente oltrepafla i limiti naturali. Ciò 
fi vede ma ni fellamente nel digcflorio di Pa- 
pino . In quella macchina l’aria, onde l’acqua 
d circondata da ogni parte, dilatata con una 
forza ftraordinaria impedifee, che non fi dif- 
fipi il fuoco, il quale all’acqua bollente fi 
feguita a comunicar tuttavia, e in lei, per 
così dire, il concentra: quindi le molecole 
ignee per via dell*acqua, che ferve lor di 
veicolo , penetrano allora con tal violenza ne’ 
corpi piu duri, come fono le corna, le ugne, 
e le offa degli animali, che in pochi minuti 
fi trovan effi difciolti infino alle parti terree. 


f») Il che avviene al gr. aia. del termomc- 
tr® di Fahrenheit. 
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Je quali cadono in polvere. lì piombo lìdio, 
e lo (lagno nell’ acqua rifcaldata a quell© 
grado cominciano a liquefarli. 

Ciò parmi di inoltrare abbaftanza, che no* 
è l’acqua, ma il fuoco quel, che-cagiona la 
foluzione de’ corpi, e che l’acqua non ferve 
fuorché ad aflorbire gli atomi a a lui difciol- 
ti , ad incorporarfeli, e a dilìribuirli egual¬ 
mente nella Aia malìa . 

Ma oltre all’acqua comune rifcaldata dal 
fuoco comunicatole eiìcriormeme v* ha un’al¬ 
tra dalie di diflolventi, ove il fuoco concen¬ 
trato in una materia vegetale, olcofa, e in¬ 
fiammabile viene per mezzo della fermenta¬ 
zione unito all’ acqua si ftrcttamente, che fola 
la fiamma può fepararli . Di quello genere 
fono gli fpiriti di vino, di frumento, e di 
parecchi altri vegetabili. La materia floeiiti- 
ca, che effi contengono, me Ila in moto per 
1 ’ applicazione del fuoco efìerno penetra , 1 c- 
para, c difeioglie 3 corpi oleofi, e refinofi 
impenetrabili al primo genere di diflolventi, 
cioè all’acqua fetnplicc. Ma anche in quelli 
1 ’ acqua comune è la baie della materia i:>- 
giltica. S’eAragga infatti dallo fpirito di vi¬ 
no per mezzo della dillillazionc la pane lidia 
più fonile, e più pura, che chiamali alcohol. 
Ove quella s* accenda, fi vedrà ardere con 
una fiamma ch\arilTìma,infinchè rutto fia con¬ 
fumato . Contuttociò raccogliendo deliramen¬ 
te i vapori, che ardendo egli difiipa , non fi 
troverà che acqua feinplice, e vedrafiì, che 
la materia infiammabile fermava appena una 
piccohlTìma parte della fua follanza. 

Quando gli [piriti ora accennati fi fottoitiet- 
tono una feconda volta alla fermentazione , 
d a 
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couvertonfi in addo, il qual concentrato per 
mezzo della difiiilazione fornifce uno fpirito 
fimilmente acido, e d’una materia ben di¬ 
verrà dall’alcqhól, poiché penetra, e difcio- 
^lie- la piu pane de’metalli, c de’minerali, 
fu cui r alcohol non ha alcuna azione. 

Come la fermentazione ne’ vegetabili pro¬ 
duce P alcohol , e l'acido; così la putrefa¬ 
zione manifefia dal canto fuo una produzione 
analoga negli animali, Sviluppandone l’alcali 
volatile, che difperfo nell’acqua comune ci 
fomminilìra gli fpiriri volatili dell’orina, del 
fangue ec. Anzi la putrefazione non è pur 
tempre neceflaria alla produzione di quelle 
jpecie di fpiriti alcalini; la Arata unione de’ 
fali colle parti grafìe, e oleole , che dalla 
circolazione degli umori fi forma nell’ ani¬ 
male vivente, baila per fe meddima a pro¬ 
durre una alcaléfc::i{ 4 , o difpofizicne prclTi- 
ma alla formazione dell’alcali. Ciò appare 
dallo fpirito volatile del corno di cervo, del 
cranio umano, della feti ec. , cui la fola di- 
li illazione ci fomminifira lenza la putrela- 
zione. 

L’acqua comune prefla pur l’opera fua ad 
una terza fpecie di diflòlvcnti, la forza de’ 
quali infinitamente ferpafla quella degli ac¬ 
cennati finora. Le molecole del fuoco in uba 
mapiera affatto incomprenfibile fon ivi con¬ 
centrate in una materia acida, che s’unifee 
dopo a diverfe matrici, le quali a’ Chimici 
fcirhfcono diflòlvcnti di tal natura, che i corpi 
più duri fono corretti ad ubbidirvi. QucA’ 
acido inaravigliofo fi trova difperfo nell’aria 
fono al femplice inviluppo de’vapori acquofi. 
Chi dubiufie della fua efiflenza neli’atmosfe- 
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ra , non avrebbe che ad efporre per qualché 
tempo un fai alcali ben puro in una camera, 
oveV aria circolare potette liberamente. «Egli 
lo troverebbe cangiato in un fai medio, come 
fe ufato avelie un acido virriolico per con¬ 
vertire l’alcali in tartaro vitrioiato. Nò i} 
tempo, nè il fine, ch’io mi fono propotto, 
or rui permettono d’cfaminare il mezzo, di 
cui lì vai la natura per produrre quelt’acido 
univerfale. Fra le efaiazioni infinitamente và¬ 
rie, che s’alzano dalla terra, e dall’acque, 
non v* ha dubbio, che non le ne trovino di 
proprie a ricevere, e concentrare la materia 
ignea, cui il fole continuamente diffonde in 
tutte le fotta nze, che fervire le poflbno di 
veicolo. Ma iìccome fono a quello inviluppo 
impalpabile, ed invifibile noi non potremmo 
Valercene, la natura benefica ha feelto altre 
inatiici più proprie, alle quali incorporarla. 
La più abbondante di quelle è 1 * acqua del 
mare , che allbrbe il fuoco recatole dalle di- 
verfe meteore ; vengono quindi le terre cal¬ 
cari, alcaline, metalliche, e bitumi no fe, ove 
la materia del fuoco fi trova in una fpccié 
di foluzione. Quindi ella ci fi prefema or 
fotto alla forma di fai marino, o d’allume, 
or fotto a quella di falnitro, o di vjtrioJo, e 
or lotto alla forma del folfo comune. Niuno 
ignora con qual forza quello fuoco folare così 
concentrato difciolga i corpi più duri, quan¬ 
do per l’eflrema violenza del fuoco chimico 
egli è cacciato dalle diverfe bafi, a cui s’era 
unito, c dopo quella feparazione ci fi oltre 
fono alla forma di fpirrto acido minerale. 
Confetto, che quello lpirito non è tempre 
efatumcntc limile a fe fletto ; ma ciè non 
d 3 
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écciì attribuire che all’alterazione da lui fofc 
feita nelle diverfe matrici. Sarebbe fuperfiuo 
il far qui oflervare la natura ignea di quello 
acido; bada provarlo per fentire, ch’ei bru¬ 
cia al paro, e fovente anche più del fuoco 
ordinario. L’acqua comune è pur quella, che 
a quello meflruo acido, e igneo ferve di vei¬ 
colo, e che favorifee la forza della fua azio¬ 
ne . Per chiarirtene non s’ha che a verfare 
u no di quelli fpiriti acidi, quello per efem- 
pio di /al marino, o quello di vitriolo fu 
qualche follanza terrea afforbente, come la 
creta polverizzata , e fi vedrà con maraviglia 
la quantità d’acqua, che nuota fopra alla cre¬ 
ta , dopo feomparfo il fuoco per la diftruzio- 
ne dell’ acido. 

Noi abbiam dunque ragion di raccogliere 
dal fin qui detto, che il fuoco c 1’unico dif- 
fòlvenre univerfale, che ci abbia nella natu¬ 
ra , e che la picciolezza cftrema, e inaltera¬ 
bile delle molecole ultime, onde l’acqua è 
compo/la, gli ferve di veicolo, e d’invilup¬ 
po per etercitare in tutti i corpi foitopolli 
alla fua aaione quello poter di/Tolventc. 



DESCRIZIONE 

DELLA GRAN LENTE 

Coflrutta recentemente a fpefe 

DEL SIG. DI TRUDAINE 

Intendente delle Finanze fatto la direzione 
de ’ signori di Montigny , Macqucr , Cadet , 
Lavoifier , e Brìfjon Commijfarj nominati 
dall' Accademia Reale delle Sciente. 

«MMHxK-hM* 

(^'Jeila enorme lente, che è fiata collocata 
nel giorno dell’Infanta al Lovrc,ècom- 

f mfta di due criflalli, ognun de’quali ha otto 
inee di groffezza, e fono curvati in porzio¬ 
ne di sfera di otto piedi di raggio. Sono que¬ 
lli uniti infieme pei loro orlo, e lafciano tra 
di loro un voto lenticulaie di 4. piedi di dia* 
metro, il cui centro ha fei pollici, e cinque 
linee di groflezza. Quello voto è pieno di 
fpiiito di vino. Tal licore diviene il corpo 
refringentc. 

Quella lente è fiata efeguita con molta in¬ 
telligenza, e deflrezza, e colla più grande 
preeifione dal sig. Bernieres. E’ pur di lui 
opera il foltcgno, fpecie di carretto, dellinato 
a portarla, e a farle feguire facilmente i di- 
ver fi afpetti del fole. 

Due manubri fanno muovere tutta la mac¬ 
china; l’uno ferve pel movimento orizzonta¬ 
le, c 1’ altro pel verticale . Un fol uomo pud 
d 4 
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fcnza fatica diriggere ' quello doppio movi¬ 
mento, ancorché la piatta forma foftenga 
otto, o dieci perfone. 

La gran quantità di' ràggi, die può raiinàre 
una lente di si gran diametro , forma alla di- 
fianza di dieci piedi, e dieci pòllici dal cen¬ 
tro un fuoco di quindici linee cji diametro, 
e di tale attività, che 1’ero ^ l’argento, e’l 
xatne vi fi Iiquei'anno anche in .gran mafia in 
meno d* un-mezzo minuto, e mettonfi tofto 
in uno fiato di perfetta fluidità . 

Se con una feconda lente di un fuoco- piò 
breve raccorcifi il cono di luce , if sferro bat¬ 
tuto vi fi liquefi quafi colla fletta facilità , 
con cui gli altri metalli liquefàhnofi al fuo¬ 
co nudo della gran lente. Se il ferra cosi 
fufo mettali fu un carbone, ne parte uiia quan¬ 
tità di fcintille, chef'producono nell’aria in 
piccolo gli effetti delle ideile d’artifizio. Non 
s’ à conofcmta finóra alcuna lente capace di 
produrre limili effètti fui ferro.. 

L’intenfità Angolare; di quella lente fa fpe- 
rare, che la Fifica, e la Chimica ijiè ricave¬ 
ranno de’ gran vantaggi. La fua grandezza 
ha già prcrccurate àgli Accademici delle co¬ 
gnizioni fu l’aberrazidhe 1 delia sfericità, c 
della refrangibilità; feoperte, che farfi non 
poteano con piccole lenti. 

K 


CONGHIETTUR E 

Sulle rivoluti )ni [offerte dal nofiro gioii» 
dedotte della figura dell’ Oceano 

DEL SIG. LAMBERT. 

Memorie dell'Accademia Reale di PraJJia. 

èir-Lfe <. li! A 

I rsngiamenfi avventiti nella ftipdrficre , e 
hdW*interior deih tetra attribuir lì devono 
ferina dubbie pmt a w<envuroii, e parte ad 
rtiondaviloniv^Qnèltc alinolo lòn ie due caufé 
pili universali, c.phì violante-, che per rici d 
cono fez no . Dico- le pSi viotttiièfpt\ ciocché fi 
ove fi feorranri alcun poco i paefi monruoli, 
e s’offervino i 'divertì tirati nell’ interiore 
della terra, le ioccic Spaccate, le petrifica- 
jjfltmi, le chiocciole difperfè in grarfquantità 
ite* Irroghi più àlri, e piti lontani dal mare , 
fi comprenderà agevolmenteche caule len¬ 
te . e IpeceiTìve piodur 1 non polfóno eftetii si 
ftraoi dtnar j. 

Le due calile or accentiate fuflìfiono tutta¬ 
via in guanto avviene di tempo in tempo 
gualche inondazione, e pochi anni trafeorro- 
rro fenaachè qualche Scorta rifentalì di tre¬ 
ni untò . Ma comunque violento ne polla cfler 
1* effetto, troppo è lungi, che a quelli para- 
stonare lì porta, i quali debbono effere Rati 
prodotti ne’ tempi antichi, e di cui veggia¬ 
lbo tuttora i legni. Di fatti fe all’ età no lira 
avventile un uemuoi© cosi gagliardo, ebe 
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4òlieyatfe dal fondo dell’arcipelago una nuo 
va ifola, quell’effetto ciò non oliarne' fareb¬ 
be troppo lontano dal poter effcre comparato 
a quello di un tremuoto, il quale innanzi 
che il fuoco fotterraneo fi foffè aperto per la 
bocca de’ volcani un libero palleggio, avelie 
dal fondo delle acque fofpinte in fu le im- 
menfe rupi dell’alpi, o delle cordeliere. 

Lo Hello è pure rifpetto alle inondazioni. 
Elle non veggonfi fe non incafochele piog¬ 
ge dirotte rigonfino all’ improvvifo i torren¬ 
ti, o che i fiumi coll’alena, colla ghiaja, e 
co’ falli, che recano, fi chiudano da fe ffelli 
il paflaggìo al mare, o che quello agitato 
dalla marea, o da’tremuoti, e fofpinto da* 
venti fi alzi fopra le fponde. Quelli effetti 
fon troppo piccola cofa rifpetto a quelli, per 
cui il mare fili monti più alti, e più rimoti 
falì a deporre ciò, che al fuo fondo giace va.. 

Par dunque, che il filicina del noffro glo¬ 
bo or fiali pollo in un certo flato di perma¬ 
nenza. Aperti fono i volcani, e al fuoco fot¬ 
terraneo danno un libero sfogo. A quando a 
quando fe n’ apre un nuovo, mentre un al¬ 
tro fi chiude. Egli è facile a concepire che 
uno pure potrebbe aprirfene al fondo del ma¬ 
re, le l’acqua non empiile tolto la caverna 
quando incomincia a formarli . Di qui com¬ 
pre nde fi , che la più parte de’,tremuoti dal 
fondo del mare aver devono l’origine, e per¬ 
ciò le terre marittime foggeite fono a (coffe 
più violente. Siccome però può avvenire tal¬ 
volta, che i fuochi fotterranei gettino ballante 
materia da alzar dal fondo del mare una fpe- 
cie di monte, di qui fi feorge pur auche il 
motivo, per cui in mezzo all’ oceano fi tro- 
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vino de’ volcanr in forma di piccole ifoictte. 
Finalmente ficcomc j! terreno, comprimene 
dofi poco a poco per le piogge, e pel pro¬ 
prio pefo, ha meltieri di tratto in tratto di 
elfer renduto più porofo, e piti foffice, non 
può dubitar/!, che le feofle di un tremuoro 
non vi contribuìfcano tanto più efficacemente 
in quanto i fuochi fotterranei per quello mez¬ 
zo 1*impregnano nuovamente di tutte le parti 
ialine, nitrofe , e fulfuree, che nell’interno 
della tèrra dall’ acque piovane erano Hate in¬ 
trodotte. Quindi è, che i tremuoti medefimi 
giovano alla fua fertilità, c lono piti o men 
neceflarj per Io flato di permanenza, che ab¬ 
biamo accennato. 

Quanto alle inondazioni, elle non fono nè 
sì freauentì, né si eltefe, come i tremuoti. 
E/Tendo meno nafcolle le loro cagioni, l’in- 
dultria degli uomini è giunta ad arrecarne , 
ed a feetnarne gli effetti. Lafciafi, che il Nilo 
fòverchi le fponde, ma fc nc impedìfeono 
gli altri fiumi, e gli Olande/! riparahfi an¬ 
cora dalle inondazioni, che dal mare potreb- 
bono paventare. In tutti gli altri paefi il ter¬ 
reno ha maggiore elevazione, e il mare fi 
è formato da fe medefimo verfo le fponde 
un letto d’arena, che gli ferve di argine. 
A quello riguardo Io fiato di permanenza è 
già fido di tempo immemorabile, o ciò, che 
torna allo ileflò, dacché il mare feendendo 
dalle parti piò alte s’è ritirato nell’alveo, 
che 1* interna cofiituzione della terra gli ha 
confentito di prepararli. 

Quantunque i tremuoti, e fe inondazioni, 
che a volta a volta ritornano , non ci offrano 
prefentementc che una miniatura, per così 
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dire, de’ grandi fcò ri volgimenti, che il De¬ 
liro globo dee aver fofferto agli antichi tem¬ 
pi , le leggi generali della natura non lafcia- 
no ciò non ottante d’efier tuttora le flette. 
Per argomentare adunque ciò, che allora deve 
edere avvenuto, fupponiamo al prelente la 
Superfìcie del globo tutta agguagliata. c co¬ 
perta d’acqua. I fuochi fotterranei nontarde- 
ran guari ad alzare qua,e là la erotta, che li rin- 
ferra; c ciò tanto più violentemente, quanto 
per ipotefi non v’avrei bono ancora le bocche 
de’ volcani , che potettero dar loro un libero 
Sfogò. Sia quefta erotta di fatto ; io veggo 
fenderfi quelli fatti enormi, e levarli in alto 
a pofizioni più o men verticali . 

Ma fùpponendoli quelli fuochi fotto al fon¬ 
do del inai e, non fi potrà dar loro men di 
una lega, o due di profondità. Ora crelccn- 
do la denfità dell’aria a mifura che più fi 
feende, lì troverà con facil calcolo, ch’ella 
debb’eiìere a tale profondità tie, fei, o an¬ 
che nove volte maggiore, che non callafu- 
perficie delia terra. Sarà perciò quafi eguale 
a quella delibarla compretta in uno lchioppo 
à ventò. L’ azione del fuoco potrà pure ac* 
crefcere infino al quadruplo 1* elaflicità, che 
nafte da quella coinprefirane. Se quell’aria 
adunque lari chiufa in una caverna attorniata 
di rupi, i fuochi Sotterranei ad erta accollan¬ 
doli non potranno a meno certamente di pro¬ 
durre effetti enormi, e diftufi per un lungo 
tratto d paefe. Ciò porto io non trovo nmna 
importìbiiitù a dedur quindi 1* origine delle 
Cordeliere, delle Alpi, de’Pirenei , e in ge¬ 
nerale de’ monti più elevati, che s* alzano 
gua, e là fulla fuperfìcie della terra. 
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il moto, e ribollimento delle acque, e 
il profondamento delia crolla, che pria for¬ 
mava il lor fondo, n’ebber ad eflere lecon- 
feguenze naturali. Fiflìamo or dunque uno 
fguardo fui paefi montnofi per vedere in qual 
modo ne fiano fcolate le acque. E’ flato ge¬ 
neralmente ofiervato, che gli angoli ribaltanti 
in una catena di monti fono opporti agli an¬ 
goli rientranti di un’altra, che fcparata ne 
fia per una valle. Io non recherò che un efem- 
pio folo , il quale è alTai grande, perchè fullc 
carte geografiche rifeonrrare fi polla agevol¬ 
mente . Si là, che il Reno dal lago di Co- 
flanza infino a Bafiloa feorre d’ occidente in 
oriente, c pafiata quella fi volge al Nord, 
formando quafi un angolo retto. I monti della 
Forcfia nera trovanfi in quell’angolo, e op¬ 
pongono il loro angolo ribaltante alla città 
di Bafilea. Dall’altro lato le montagne degli 
Svizzeri s* unifeono a quelle, che feparan 
dall’ Aifazia la Loiena, e formano per tal 
modo l’angolo rientrante. 

Ben fi vede, ch’io riguardo qui le monta¬ 
gne della Forefia nera come una fola, quan¬ 
tunque da pii} valli fiano tramezzate. Maol- 
trecchè quelle valli fono fìrettiflìme, e più 
elevate che il Re*o , io non fo qui che ap¬ 
plicate ad una maggior efienfione di paefe 
quel che s’ ofi'erva rifpetto alle montagne di 
una minore efienfione. Non s’ha che a paf- 
fare il s. Gottardo per veder, che il fuogio¬ 
go è tutt^/brinato di monti, e di valli, che 
come tali riguarderebbonfi, ove non fi fa- 
pcfTe quanto Ha fiato d’ uopo falire per arri¬ 
varvi . 11 termine di montagna è relativo alla 
pianura, che ne forma la bafe. Quella pia- 
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nura può far parte d* una montagna più erte¬ 
la. E perciò rifpetto alle pianure dell’Alfa- 
èia i monti dcs Faugcs, che la dividono dalla 
Lorena, non formano nel loro completo che 
una fola montagna, perchè hanno una bafe, 
o una radice comune . Lo rtefTo è di quelle 
della Forefta nera, delle alpi, delle corde- 
iiere. 

Tomo all’ oflervazione, che gli angoli ri- 
faltanti opporti fono generalmente agli angoli 
rientranti. Aggiungo , che l’angolo rientrante 
forma d’ordinario una valletta, la quale rom¬ 
pe più o meno la continuità della catena de* 
monti, che chiudono la gran valle. Quello 
produce nelle valli una fpecic di parallelifmo, 
che le artòmiglia a’ letti de’ fiumi. Nè certa¬ 
mente era pofiìbilc, che le acque colartel o 
altrimenti quando dalle alture, a cui erano 
lhtc fofpinte, difeefero nelle cavità, che il 
letto de’mari fermavano attualmente. 

L’efcnjpio, ch’io ho riferito intorno agli 
angoli rilaltanti, c rientranti, che veggonfi 
ne’contorni di Bafilea, già ci dimoftra, che 
quella offervazione non fi rirtringe foltanto 
alle piccole valli , ma fi ertende anche a 
quelle, che abbracciando pianure vafiiflìme 
in conto di valli più non fi tengono. Io però 
m’inoltro anche più, e fenza limitarmi alla 
ilretta lignificazione de’ termini ofo dire, che 
tutto il continente della terra può riguardarli 
come una montagna, la cui bafe è il fondo 
dell ’ oceano . 

Il punto principale è di vedere, fe qui pure 
fi trovano gli angoli rifaltanti opporti a’rien- 
tranti, o fia fe anche l’oceano ferba in gran¬ 
de un parallelifmo fintile a quello, che aliai 
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più in piccolo veggiam ne’ monti, e nelle 
valli . Poiché però le caule produttrici fono 
le ftefle, non vi dee certamente cfler luogo 
di dubitarne. Io già ne conofceva una patte 
nove anni fono: la feoperfi difegnando a tutt* 
altro oggetto jun mappamondo, o fia una carta 
nautica fecondo il metodo di Mercatore. Egli 
è il parallelifmo del mare Atlantico. Io non 
conofceva allora che quello folo, perchè le 
fponde di quello mare fon quelle , che fulle 
carte fi trovano più compiutamente delineate. 
Nen è lo ltellò del mar pacifico , concicflìa- 
chè le terre aullrali non ci fieno peranche 
note abbaftanza. Ma le ricerche del conte 
di Redern , e i due emisferi , che 1 ’ Accade¬ 
mia fecondo le medefimc ha fatto pubblica¬ 
re, m* han dato campo di completare il mio 
mappamondo, e al medefimo tempo il pa- 
ralleiifino, che trattavafi di provare. Si vede 
in elio al primo fguardo, che l’oceano for¬ 
ma una fpecie di fiume, il quale taglia l’Equa¬ 
tore nel mar del Sud, e all’ifole Filippine; 
c che un ramo di quello fiume palTa al di fo- 
pra del Kamfchatika verfo il polo, e alla 
gran corrente fi torna quindi a riunire for¬ 
mando il mare Atlantico. Quello ramo fan- 
bra efiere un traboccamento. Perciocché la 
terra col fuo moto di rotazione dovea far 
correr le acque d’ oriente in occidente ; ma 
la larghezza del mar pacifico rallentando il 
loro moto fece, che elleno deponeflero la 
materia, che recavano là ove fono le ifole 
dell’Indie orientali, il che tanto più dovea 
avvenire, fe fupponiamo, che v’aveflero colà 
degli fcogli ifolati . Or il mare ftringendofi 
il palleggio per via di quelle dcpofiztoni, q 
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a] tempo medefimo Scaricandoli delle mate¬ 
rie, che veniva recando,, potea tanto più fa¬ 
cilmente fcavarfi da una parte, e dall’ altra 
un nuovo letto . Noi veggiamo, eh’ei prefc 
ia via parte verfo la Siberia, c parte al di 
l'otto della nuova Olanda . Il conte di Redcrn 
non decide, fe le terre aulii ali fieno divife 
in due continenti. Ma fe ciò folfe, farebbe 
polfibililTìino , che v’ avelie ancora un altro 
ramo. Il qual paflando al di lòtto della nuo¬ 
va Olanda verfo il polo auftrale tornaffe a 
raggiugnere la coirente principale al di fotto 
dell’America meridionale . Checché ne fia 
la corrente del ramo fcttentrionale tornando 
.pel mare Atlantico non; poteva fcavarfi il let¬ 
to fenza gettare dall’una, c dall’altra banda 
il lituo, la fabbia, e le pietre, che n’occu¬ 
pavano il luogo. Quello ci fa comprendere 
onde polla venire, che l’Europa pende len¬ 
tamente verfo il Nord, e T America meri¬ 
dionale verfo l’elt. Finalmente ficcomc la 
figura sferica della terra fa, che il gran fiu¬ 
me, il quale feorrq lungo 1’ Equatore, rien¬ 
tri in fe lleffo , ei può aver fatto più alluvio¬ 
ni, e più giri prima di metterli nello fiato 
d’equilibrio, e di permanenza, in cui ora il 
veggiamo. Io non entrerò in ulteriori minu¬ 
tezze, perciocché troppo più ve n’ avrcfcbono 
che non può immaginarli. 
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metodo 

Per trarre da un fai grano un maraviglìofo 
prodotto 

sperimentato 
DAL SIC. MILLER 

E RIFERITO 

DAL SIG. WATSON. 

Tranf, Filof. Voi. 58. pag. 203. 


aveva il sig. Miller, già è qualche 
tempo, lignificato, che avendo fatti nell’au¬ 
tunno del 1765., e nella primavera del 1766. 
alcuni fperimenti circa la divifione, e la tra¬ 
piantagione del frumento, avea da un fem- 

£ 1 ice grano raccolto predò a 2000. fpiche. 
ieterminofli egli di portare più oltre l’cfpe- 
rimento nell’anno feguente, ed ecco il rap¬ 
porto delle fue operazioni, e del ri Alitato . 

Ai 2 di giugno 1766 feminò alcuni grani 
di frumento comune, e agli 8 d’agofto, vale 
a dire, tolìochè il frumento fu crefciuro ab* 
baftanza da permettere una divifióne, prefe 
una delle pianticelle, e in otto pani la divi¬ 
de , ripiantando ogni parte feparatamente . 
Avendo quelle pianticelle prodotti molti ger¬ 
mogli, nuovamente divifele parte verfo la 
metà di fettembre, e parte tra la metà di 
€ 
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Jettembre, e quella di ottobre. Quella fecon¬ 
da divilìone produlTe 67. piante, che recaro¬ 
no jn terra tutto l’inverno, e di nuovo le- 
parate tra la metà di marzo, e i dodici d’apri- 
~ 5 ’. 5 ^ e ^ ero 5 ?°* piante. Indi non furono più 
civile, c Iafciaronfi così vegetare. 

QueCe piante erano generalmente più vi- 
gorofe, cne le altre ne’ campi . Alcune di 
elfe produflero più di cento fpiche da una fola 
radice, e molte delle fpiche aveano 7. polli¬ 
ci di lunghezza, e conteneano da 60. in 70. 
grani. 

L’intero numero delle fpiche da un folo 
grano prodotte afeendeva a ai 109,, il cui 
grano netto pefava 47. libbre, e 7. once • e 
calcolando il numero de’grani, che entrava¬ 
no in un’oncia, trovolfì, che un grano folo 
avea prodotti 576. 840. grani (*). 

Siccome nella primavera non fi fece che 
una fola generai divifione delle piante, è di 



(*) Riferito da tutt’ altri o m opera mcn 
rilpettabrie quello racconto avrebbe tutta l’ap¬ 
parenza d’ una favoìofa elàggerazione. E’ dc- 
iiderabile ad ogni modo, che alcun fi faccia 
a ritentarne le efpeiienze per meglio allicu- 
;arle. Quello metodo potrebbe eflere di un 
foccorfo grandillimo fpecialmentc allorquan¬ 
do le campagne rimangono devaftate da una 
procella fierminatrice in un tempo, in cui 
non polla farli una nuova feminazione. Col 
dividere, e trapiantar le radici delle pianti¬ 
celle , che campate fodero dalla comune feia- 
gura, potrebbefi forfè al fofferto danno tro¬ 
vare un opportuno compcnfo, Il T. 
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avvito il sig. Miller, che fe una feconda di- 
vifione fi fofle Catta, il numero delle piante 
farebbe afeefo a due mille in luogo di cin¬ 
quecento ; poiché 1’ anno antecedente avea 
tentate altre pro^p, dalle quali rifultava po- 
terfi fare due divifiòni delle pianticelle nella 
primavera, fenzachè ne Ciano indebolite. Ciò 
fa vedere, che 1*efperimento non fu portato 
tant’ oltre, quanto poteafi . 

La terra , in cui fi fecero le efperienze, 
era leggiera, biancafìra, fu un fondo ghia- 
jofo, e per confeguenza poco atta al frumen¬ 
to . Per vedere quanta parte in ciò avefic la 
preparazione del terreno, ne preparò la metà 
con molto Iettarne, e lafciò raltra metà fen- 
za coltura, e lenza Iettarne. Ciò non ottante 
non v*ebbe alcuna differenza fcnfibile circa 
al vigore, alla cretoiuta, e alla produzione 
delle piante . 

Il sig. Miller omette le cofighictture fue 
full’utilità, che tali fperimenti polTòno re¬ 
care alla coltivazione; conghietture, che fa¬ 
ranno meglio fondate, quando le Iperienze 
faccianfi piti in grande, il che ci vien fatto 
Iperare . 
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OSSERVAZIONI 

Sulla forma della neve 

DEL SIG. G. CARLO WILKE. 

Atti dell ’ Accad. di Stokhalm , 

é&t, a-*U> 

Facendo fciogfiere nell’acqua la neceflaria 
quantità di fapone per formare delle bolle o 
iìa dei globi l’acqua pieni d’aria, e forman¬ 
do quelli ad un’aria abbaftanza fredda per 
congelarli, veggonfi delle piccole particelle 
di neve, che fi cóndenfano di mano in ma¬ 
no , e fluttuano libera mente fui globo fotto la 
figura di piccoje fielle. Adoperando acqua di 
neve fciolta, e fapone di Venezia, 1* efpe- 
rienza riefce meglio . Il tempo a ciò più pro¬ 
prio è quel momento . in cui I* acqua di fa¬ 
pone comincia a congelarli. Le (ielle veg¬ 
gono a principio fotto la forma di piccoli 
punti, dai quali fi veggono in feguito ufeir 
de’ raggi, che a poco a poco vanno crefccn- 
do. Quelle piccole parti fono ordinariamente 
efagone. Vi fi vede la medefima ltella paf- 
farc per moire figure differenti limili a quel¬ 
le, che s’ofTervano nella neve naturale. Pare, 
che tali cangiamenti ai.varj gradi del fred¬ 
do, e allo fvaporamertto delle paiti acquofe 
attribuire fi debbano piuttoilo, che alla diffe¬ 
renza delle parti integranti. 

Quanto più chiara è l’acqua, e più fciolto 
il fapone, tanto più dilicate, e numerose 
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riefcono fé ftelle : allora quefte crefconopre- 
ftamente, e le bolle Scoppiano. Ove adoprifi 
una miftura pii! denfa, 1 globi faranno meno 
(iellati, ma però più durevoli ; e Je iìellé , 
benché meno <fiftinte, vi fi potranno più lun¬ 
gamente offervare, » 
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Non ho riconofciuta cofa alcuna ripugnan¬ 
te alla s. Fede, o a’buoni coitumi nella Scel¬ 
ta di Opuscoli intcrepititi tradotti da varie lin¬ 
gue. Voi. II., che ho Ietto per comando del 
Reverendiffimo P. M. PISELLI Vicario Gene¬ 
rale del a. Officiò . 

Dal Conv. di s. Tommafo di Torino alli 
33- di febbrajo 1775. 

F. CARLO EMANUELE 
DE-GREGORI Confultore . 

Attenta fupradi&a adteftatione. 

IMPRIMATUR. 

F. IOANNES DOMINICUS PISELLI Or- 
dinis Prajdicator. s. Th. M. Vicarius Genera¬ 
li» s. Officii Taurini. 

MUSSA LL. AA. P. 

Se ne permette la rijlampa . 

CALLI per S. E. il sig. Conte CAISSOTTi 
éi s. Vittoria Gran Cancelliere * 
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bafe , e di veicolo , del sig. Eller p. 49 

Deferitone della gran lente cojlrutta recintemeli - 
te a fpefe del sig. D. Trudaine p. 35 

C'onghiettui e fulle rivoluzioni fofferte dal noflro 
globo dedotte dalla figura dell* oceano , del 

sig. Lambert p. 57 

Metodo per trarre da un fol grano un muravi - 
gliofo prodotto fperimentato dal sign. Miller y 
e riferito dal sig. JVatfon p. 65 

OJfcrvagoni fulla forma della neve del signor 
G. Carlo Wilke. p. 68 

Livellatone della Rotta da Genera a Torino 
del sig. De Lue % 







LIVELLAZIONE 

DELLA ROTTA DA GENEVA A TORINO, CHE PUBBLICÒ IL SIG. DE LU 6 
CITTADINO DI GENEVA, CORRISPONDENTE DELLE ACCADEMIE 
REALI DELLE SCIENZE DI PARIGI, E DI MONTPELLIER (*) 

ESPERIMENTATA COL BAROMETRO. 

Altezze inedie fovra 
il lago di Gencva 

nella ftatc. 

Tefe. 


CROZEILLE Ofiervazioni 

ANNECI 

S. FELIX 

CHAMBERY 

PLANESE 

AIGUEBELLE 


LA CHAMBRE 
S. MICHEL 


dc ! 


MODANE 

braman 

LANS-LE-BOURG 
LA RAMASSE 
TOVET-DESSUS 

LA GRAND-CROIX 
la ferriere 
la NOVALESA 
SUSA 

s. AMBROGGIO 

AVIGLIANA 

TORINO 


17 d’ agofto 1761 

16 maggio 1761 
16 agofto 
16 agofto 1761 


17 maggia 176Z 
15 agofto . 

17 maggio 1762 

17 maggio 1757 

18 maggio 1762 
15 agofto 


3°1 

45 3 


207 

3 $ 


Abbaiamento Lotto lo 
fìeflò livello. 


■ 741 
37 S 


43 

47 

8 


\ 


55 

35 


Altezze fopra lo ftcfla 

livello. 


■ 


18 maggio 1761 

14 agofto . . 

28 maggio 1757 

19 maggio 1762 

14 agofto . . 

28 maggio 1757 

19 maggio 1762 
14 agofto . 

13 agofto . 

29 maggio 1757 

20 maggio 1762 

13 agofto . . 

13 agofto. 

• 13 agofto (fuori della gran- 7 
de ftrada all’ Eft ) j 


4 o 7 

8 iJ 

il 

03 2 

39 c 

91 > 

468? 

489 > 
540 ) 


81 
121 
*55 < 

212 . 

3°3 ; 
339 < 
391 


1 

{ 

{ 


29 maggio 1757 ■ 

» 7*6 1 

20 maggio 1762 

• 733 

13 agofto . 

• * 775 .. 

20 maggio 

. 5 IO 

13 agofto . . 

. . 552. 

29 maggio 1757 . 

. 201 

20 maggio 1762 

. . 205 

13 agofto 

. . 250 

iq maggio 1757 

• • 33 

21 maggio 1762 

, . 50, 

21 maggio . . . 

. 16 

12 agofto 

. , 8 

30 maggio 1757 


30 maggio . . 

' 

ai maggio 1762 

. . 76 

11 agofto . . 

* • 53 


il 


61 

163 

344 

478 

499 

846 

897 

745 

53 1 

219 


1 Abbaftam-ento fotto lo 
fteflò livello. 

L 4 

36 


i 


gJ& °‘” ra =Rfcherches far Ics modiBcttions de 1- Atmosfere 4 e voi. 


LIVELLAZIONE 

DELLA ROTTA DI GENEVA A TORINO, E A GENOVA, 
OSSERVAZIONI CORRISPONDENTI CON GENEVA 

Altezze Copri il la- Altezze Covra 
go di Gcneva il mar Me- 
nella Hate. diterranco. 

Tele. Tefe ~. 


GENEVA al livello del lago, 
CROZEILLE Offervazioni de* 

ANNECI 

S. FELIX 


CHAMBERT 

PLANESE 

AIGUEBELLE 


LA CHAMBRE 
S. MICHEL 

MODANE 
BRAMAN 
LANS-LE-BOURG 
LA RAMASSE 
TOVET-DESSUS 

LA GRAND-CROIX 
LA FERRIERE 
LA NOVALESA 


SUSA 


S. AMBROGGIO 


ÀVIGLIANA 


o det Rodano nella 
17 agofto 1762 . 

16 maggio 1762 . 

1 6 agofto 

16 agofto . , . 


ftate 


Sì 


207 

15 


17 maggio 
15 agofto . 

17 maggio 
27 maggio 

18 maggio 
15 agofto 


: il 


12 

Abbaiamento fotto 
lo. fteffo livello 

47 

*5 

23 

Altezze fopra lo 


18 maggio 

641 

fteffo livello 

59 

14 agofto 

543 

28 maggio 1757 . 

171 1 


19 maggio 1762 . 

*74 ( 

*75 

14 agofto . . . 

180 5 


28 maggio 1757 . 

3551 

► 

19 maggio 1762 

353 

► 355 

14 agofto 

3573 


13 agofto 


434 

29 maggio 1757 . 

5 °i 1 


20 maggio 1762 . 

5 00 J 

>* 5°4 

13 agofto . « 

502 j 

i 

809 

13 agofto . . 


13 agofto (fuori del 
gran cammino all* 

Eft) 

i 

. i 

776 1 

y 844 

> 

29 maggio 1757 . 

l 75 6 

20 maggio 1762 

756 < 

13 agofto 

74 ' \ 


20 maggio . • 

5*9 j 

l 521 

13 agofto 

514J 

29 maggio 1757 . 

234 , 

C 224 

20 maggio 1762 

226 ( 

13- agofto 

212 



TORINO 

GENOVA 


19 maggio 1757 
21 maggio 1762 


21 maggio 
12 agofto 


30 maggio 1757 • 

al primo piano dell 
cadcrma . 
ai livello del mare 


ZÌ 69 . 0 

Abbaiamento lotto 
lo fteffo livello 

4 } ■■ 

Elevazione ftp ra 
lo ftelTo livello 


Ac 




Abbaiamento fotto 
lo fteffo livello 

65 

188 


188 

395 

223 

200 

14 » 

*75 

1 66 


247 

363 

54 ? 

é22 

69I 

997 

IO32 

944 

7°9 

4*2 

157 

*73 

189 

123 



















